
Numeri record all’Università di
Trieste. L’anno accademico ve-
de ai blocchi di partenza il
10,44% di matricole in più rispet-
to all’anno passato, 3.310 neoi-
scritti contro 2.997, nonostante
le maglie sempre più strette dei
corsi a numero chiuso. A traina-
re l’exploit sono soprattutto i
corsi di Fisica, Matematica, Geo-
logia, Giurisprudenza e Farma-
cia. Architettura resta in crisi.

■ ALLE PAGINE 22 E 23

Ateneo, boomdi iscritti a Scienze
A Trieste matricole in aumento del 10%. Exploit per Fisica, Economia e Legge

Un’aspirante matricola all’Università di Trieste (foto Lasorte)
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Edopo la pipa
Saba si ritrova
nuovamente
senza il bastone
 ■ DORIGO A PAGINA 29

furti a TRIESTE

Le villette
di Scala Santa
prese dimira
dai ladri
 ■ GAROFALO A PAGINA 27

Ilmondo inmissione: digerireTrump
Il neo-presidente dopo la vittoria-choc: «Al servizio di tutti». Obama: «Serve unità»

storie minime

La scuola per chi vuole suonare le campane
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PaoloLegrenzi:
«Poveri risparmi
A truffarci
è la nostra testa»

la MOGLIE

Festa a stelle e strisce
nel paesino sloveno
dovenacqueMelania

Donne violentate
inguerra:
laCroazia
inizia a risarcire

Un giovane campanaro

Donald Trump con il figlio Barron e la moglie Melania: l’esultanza che precede il primo discorso da presidente

la testimonianza

Riccardo Illy: «Così
ho colto i segnali
di débâcle in arrivo»

i mercati

LeBorse traballano
Ilmanager avvisa:
«Ora attenti all’Italia»

L’analisi

COSAACCADRÀ
CONDONALD
L’ISOLAZIONISTA

NOMINA»Èufficiale:ZenoD’Agostinoacapodell’AutoritàdiSistemaportuale ■ A PAGINA 19

Lo psicologo balcani

di STEFANO BIZZI

e MARCO BISIACH

U na tradizione anti-
ca, ma sempre più
giovane. Sarà la po-

tenza del suono, sarà la ver-
tigine delle grandi altezze,
ma l’arte campanaria sedu-
ce sempre più gli under 30:
le due associazioni attive
in regione registrano un
gran numero di giovanissi-
mi iscritti alle scuole di
campane.

■ A PAGINA 17

di RENZO GUOLO

Q uali conseguenze avrà
l’elezione di Donald
Trump sul versante

della politica internazionale?

■ A PAGINA 21

«Finisco in un museo». Nino
Benvenuti sorride divertito:
sabato, a Chicago, entrerà
nella Hall of Fame delle glo-
rie sportive italoamericane.

■ BARELLA A PAGINA 44

l’ex pugile a chicago

Nino Benvenuti
finisce al museo
delle leggende

di ARIANNA BORIA

C ome investire i propri
soldi in uno scenario in
continuo cambiamen-

to senza rischiare di restare al
verde o di affidarsi all’imbro-
glione di turno? Lo spiegano
Paolo Legrenzi (foto), professo-
re emerito di Psicologia a Ca’
Foscari di Venezia, e Armando
Massarenti, filosofo della
scienza.

■ ALLE PAGINE 38 E 39

di GIOVANNI VALE

P iù di 130 donne vittime di
violenza sessuale duran-
te la guerra serbo-croata

(1991-1995) hanno finora otte-
nuto un risarcimento da parte
dello Stato croato, annuncia
Zeljka Zokaj (foto) sottosegreta-
rio ai Reduci. È il risultato della
legge assicura aiuti che alle «vit-
time del crimine di guerra di
violenza sessuale».
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di Andrea Visconti

◗ WASHINGTON

Donald Trump, eletto martedì
notte presidente degli Stati Uni-
ti, verrà ricevuto oggi dal presi-
dente in carica, Barack Obama.
Una tradizione che si ripete
ogni quattro od otto anni al
cambio della guardia per inizia-
re il processo di transizione da
un capo della Casa Bianca al
successivo. «Farò di tutto per as-
sicurarmi che con successo il
prossimo presidente prenda
possesso dei poteri», ha detto ie-
ri Obama, ricordando che otto
anni fa l’amministrazione Bush
fece lo stesso con lui nonostan-
te le profonde differenze politi-
che.

«Mi impegno con ogni singo-
lo cittadino del nostro Paese a
essere il presidente di tutti gli
americani, una cosa che per me
è molto importante» aveva det-
to alcune ore prima Trump nel
suo intervento dopo la vittoria.
«Desidero che la comunità in-
ternazionale sappia che, anche
se metteremo sempre gli inte-
ressi americani per primi, tratte-
remo in modo equo con tutti gli
individui e tutte le nazioni. Cer-
cheremo punti in comune, non
ostilità; alleanze, non conflitti».

Quantomeno a parole la vit-
toria di Trump è stata accolta
con dignità e rispetto per le isti-
tuzioni: un discorso conciliato-
rio da parte di Hillary Clinton,
messaggi rincuoranti da parte
del battagliero speaker della Ca-
mera Paul Ryan, parole sagge
da Obama e perfino un tweet di
congratulazioni da parte di Ge-
orge Bush padre.

Ma dietro alla cordialità for-
male c’è un’America che sta vi-
vendo sconcertata. Martedì,
mentre milioni di americani an-
davano alle urne erano stati dif-
fusi i dati di dodici sondaggi. A
eccezione di uno che dava a
Trump due punti di vantaggio,
gli altri prevedevano che Clin-
ton si sarebbe aggiudicata la Ca-
sa Bianca. Erano sondaggi che
andavano da un cauto più 2 per
cento fino a un solido margine

del 5 per cento. Nulla faceva
pensare che per lei il risultato
elettorale sarebbe stato deva-
stante. Il team Clinton aveva
prenotato l’enorme padiglione
del Jacob Javits Convention
Center per ospitare il “victory
party” con fuochi di artificio sul
fiume Hudson. Prevista anche
una spettacolare frantumazio-
ne di parte del tetto di vetro del
centro-convegni come simbolo
di quel “soffitto di cristallo” che
fino a ora non ha permesso a

una donna di ottenere il massi-
mo incarico politico al mondo.

Sul versante Trump non era-
no state previste celebrazioni.
Anzi, un raduno sottotono in
un salone di medie dimensioni
di un grande albergo. Ironica-
mente per la prima volta in set-
tant’anni ambedue i candidati
alla presidenza erano a New
York. Bisogna risalire al 1944
quando il repubblicano Dewey
sfidò il democratico Roosevelt.
La notte delle elezioni entrambi

i candidati erano a New York.
Uno dei luoghi in cui i

newyorkesi erano convogliati a
seguire la notte elettorale era
l’auditorium del New York Ti-
mes. Per due ore sul palcosceni-
co si erano alternati decine di
giornalisti politici, il direttore re-
sponsabile, l’editore e alcuni
importanti uomini politici. Nes-
suno dava la vittoria di Clinton
per scontata, ma fra le righe si
coglieva la sensazione che la
notte sarebbe terminata con

l’incoronazione di Hillary.
Verso le 20 erano sorti i primi

dubbi. Dopo i risultati in Flori-
da un giornalista del Times ave-
va indicato che sarebbe stata
una notte di lunga attesa: l’esito
del voto lungo la costa atlantica
non sarebbe stato sufficiente
per assegnare la vittoria a Hil-
lary. Tempo un’ora e l’atmosfe-
ra si faceva gelida al Javits Cen-
ter mentre si scaldava nel salo-
ne dell’Hilton con l’inaspettata
performance elettorale di

Trump. Alle 23 centinaia di mi-
gliaia di persone radunate a Ti-
mes Square guardavano ammu-
tolite i numeri che apparivano
sugli schermi dei network.
All’una di notte si era dissipato
ogni dubbio: 228 voti elettorali
per Clinton contro i 290 per
Trump, che aveva così superato
il magico numero di 270. La de-
mocrazia si era pronunciata.
Trump era il quarantacinquesi-
mo presidente americano.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

«Sarò il presidente di tutti voi»
Primo discorso di Trump: ora dobbiamo sanare le divisioni e costruire alleanze, non cercare conflitti

I risultati dell’Election Day

Dati provvisori

Numero Grandi ElettoriDa assegnareDonald TrumpHillary Clinton
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La svolta

USA 2016» i protagonisti
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i referendum NElla scheda elettorale

Sulla scheda del voto dell’8
novembre, oltre al voto per il
presidente, c’erano circa 150
proposte. Molte iniziative
dell’agenda liberal sono state
approvate, colmando il vuoto
lasciato dall’inazione del
Congresso, anche se in Nebraska

torna la pena di morte mentre la
California crea una corsia
preferenziale per il boia. In otto
Stati però gli elettori hanno dato il
via alla depenalizzazione della
marijuana (in California, Nevada,
Maine e Massachusetts sì allo
spinello ricreativo; in Florida,

Arkansas, Montana e North Dakota
ok se a scopo medico) mentre il
Colorado ha approvato il suicidio
assistito per malati terminali. In
molti altri (come la California) giro
di vite contro le armi. In Arizona,
Colorado, Maine e Washington
aumentato il salario minimo.

di Maria Berlinguer
◗ ROMA

La sconfitta «è dolorosa e lo sa-
rà per molto tempo ma dobbia-
mo accettare questi risultati e
guardare al futuro: Trump è il
nostro presidente». Visibilmen-
te commossa Hillary Clinton
pronuncia infine il discorso del-
la sconfitta tra le lacrime e gli
applausi dei suoi sostenitori.
L’hanno attesa a lungo nella
hall dell’albergo New Yorker. La
candidata democratica ha
aspettato tutta la notte prima di
parlare pubblicamente. E an-
che la conferenza stampa è co-
minciata con quasi due ore di ri-
tardo. Ma alla fine ha trovato le
forze per quello che, al di là del-
la parole, potrebbe diventare il
suo discorso di commiato dalla
politica.

L’America sa essere spietata
con i perdenti. Hillary è com-
mossa e non lo nasconde. L’uni-
ca soddisfazione è quella di
aver preso più voti del suo riva-
le: secondo la Cnn, la candidata
democratica ha raccolto 59 mi-
lioni e 648.584 voti (47,7%), con-
tro i 59 milioni e 440.482 del ma-
gnate (47,5%).

«Abbiamo bisogno che voi
continuate a lottare, la notte
scorsa mi sono congratulata
con Donald Trump e gli ho of-
ferto di lavorare con lui per il
nostro Paese, spero che sia il
presidente di tutti», dice. «Sono
dispiaciuta per non aver vinto
queste elezioni per i valori che
noi rappresentiamo, voi siete il
meglio dell’America ed essere il
vostro candidato è stato il più
grande onore della mia vita», di-
ce, alzando lo sguardo al soffit-
to per frenare le lacrime. Del re-
sto la platea piange apertamen-
te. Soprattutto donne e ragazze
che hanno fatto il tifo per porta-
re alla Casa Bianca la prima pre-
sidente donna. Per questo Hil-
lary si rivolge soprattutto a loro.
«Il soffitto di cristallo non si è
ancora rotto, ma un giorno
qualcuno lo romperà e spero
che ciò accada il prima possibi-
le» dice. «Bambine non dubita-
te mai del vostro valore, la scon-
fitta farà male a lungo, non è il

risultato che speravamo, ma
non smettete di credere che val-
ga la pena di battersi per ciò che
è giusto».

Tailleur nero, impreziosito
dallo scollo viola, in tinta con la
cravatta del marito Bill dietro di
lei sul palco con la figlia, Chel-
sea, Hillary ringrazia la famiglia
e le migliaia di militanti che
l’hanno sostenuta. E ringrazia
soprattutto Barack e Michelle
Obama per il lavoro fatto negli
ultimi otto anni alla guida del
Paese. «Abbiamo un enorme
debito di riconoscenza nei loro
confronti» afferma. «I nostri
giorni migliori devono ancora
venire».

Parole rilanciate poi da Ba-

rack Obama che oggi riceverà
Donald Trump alla Casa Bian-
ca. «È stata una campagna dura
e lunga, molti sono tristi oggi al-
tri sono felici ma questa è la de-
mocrazia» ricorda il presidente.
«Ai giovani delusi dico di non di-
ventare cinici, bisogna lottare
per ciò che è giusto come ha
detto Hillary Clinton, a volte
perdi una battaglia a volte ci so-
no passi indietro, ho perso an-
ch’io delle elezioni, la politica
funziona così: se perdiamo dob-
biamo imparare dai nostri erro-
ri e andare avanti» chiede Oba-
ma. Quanto al suo ex segretario
di Stato, Barack dice: «Sono or-
goglioso di Hillary, non potrei
esserlo di più». Infine, l’onore
delle armi al vincitore. «Non è
un segreto che io e Trump ab-
biamo idee differenti ma dob-
biamo unire il Paese lavorare
per una transizione di succes-
so» dice Obama che racconta la
telefonata notturna con il suo
successore. «Mi ha detto siamo
un solo popolo, abbiamo biso-
gno di senso di inclusione, ri-
spetto per la legge, spero man-
terrà questi propositi».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

In Nebraska torna il boia. E otto Stati dicono sì•alla marijuana

‘‘
Il saluto
ai sostenitori
«Abbiamo

bisogno che lottiate
ancora, i nostri giorni
migliori devono venire
Spero che Trump sia
il presidente di tutti»

L’amarezza diHillary
«Ragazze, coraggio
una di voi ce la farà»
La candidata dem ha superato il magnate nel voto popolare
Obama le rende omaggio: orgoglioso di lei, andiamo avanti

Hillary Clinton (alle sue spalle il marito Bill) durante il discorso della sconfitta
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di ALBERTO FLORES D’ARCAIS

L
a prima lettura è la più sem-
plice, a far vincere Donald
Trumpsonostatiglielettori

maschi, bianchi, poco istruiti e in-
carogniti da una crisi economica
in quelle aree dove un tempo la
working class era un’aristocrazia
operaia e la classe media stava
molto meglio. Tutto vero, ma tut-
to ciò da solo non basta a spiegare
afondoil fenomenoTheDonalde
la sua corsa trionfale fin dentro la
CasaBianca.

L’Americaè profondamente di-
visa. C’è una nuova forma di po-
pulismo - fenomeno che questo
paese ha conosciuto, in modo
marginale, solo negli anni Trenta
- che attraversa i partiti (basti pen-
sarein campo democratico al suc-
cesso delle ricette di Bernie San-
ders)dicuivienesottovalutatoun
aspetto importante: la presenza
di decine di milioni di persone
che ritengono di essere stati
“lasciati indietro”; in un mondo
semprepiù globalizzato di cui fan-
nofaticaacapireledinamiche.

Da una parte ci sono le élites e
chi ha studiato nei college (sem-
pre più costosi), garantendosi un
futurolavorativo (quasi) certo, tut-
ticolorochehannoottenutodalla
fine della crisi solo vantaggi. Per-
sone che vivono in maggioranza
nellegrandimetropoli,chesonoil
cuore della nuova economia
“digitale”, che mangiano cibo
“organic” e vedono gli stessi serial
tv. Dall’altra c’è una massa - spes-
so indistinta - di gente che ha per-
so il lavoro, che si sente tagliata
fuori, che pensa che l’American
Dream sia rimasto un sogno solo

per gli immigrati che rubano i po-
stidilavoro.

Questa seconda America - pre-
valentementerurale - senza diplo-
mi, che mangia ancora “junk fo-
od” e odia tutto quello che viene
associato al“politicamente corret-
to”, è l’America che ha fatto vince-
re Trump. Maschile e bianca, ma
non solo. Ci sono le donne (meno
numerosedi quelle che hanno vo-
tato Hillary, ma comunque in nu-
mero consistente), ci sono fasce
di immigrati di seconda genera-
zione che non ne vogliono di nuo-
vi in una sorta di “guerra tra pove-
ri”, ci sono, soprattutto, valori che
accomunano giovani e pensiona-

ti,insegnantieagricoltori.
Il primo e più importante, è

quello della rivolta contro il cosid-
detto establishment. Con cui ven-
gono identificati non solo gli odia-
ti politici dei palazzi di Washin-
gton o i finanzieri di Wall Street,
maanche i mediache, senza ecce-
zioni, vengono denigrati come
«falsi e corrotti». È quella che
avremmodefinitofinoaiericome
“antipolitica” e che oggi diventa
una nuova forma di politica; che
può fare paura, ma con cui siamo
chiamati a fare i conti senza isteri-
smi. È la rivincita dell’America
bianca dopo otto anni di un presi-
dentenerochelascia(lesuecolpe

sono molto relative) un paese più
diviso di come l’aveva trovato; la
rivincita di chi ancora crede che
l’essere bianco negli Stati Uniti
debba per forza garantire “il co-
mando”; la rivincita contro un
“politicamente corretto” che ha
trasformato alcune giuste intui-
zioni iniziali in un dogmatismo
dannoso.

In quella che i sociologi chia-
mano la Information Age Ameri-
ca, l’era dell’informazione digita-
le, questi milioni di persone non
trovano posto o forse pensano di
non trovarlo. Il gap è essenzial-
mente culturale, anche se non va
sottovalutata la questione econo-
mica: metà di coloro che hanno
votato The Donald fanno parte di
quella fascia di reddito me-
dio-basso che sta sotto i 50mila
dollari (lordi) annui. Mentre gli in-
dicatorieconomici generali - quel-
li che hanno avuto larga eco su
giornali e tv - erano più o meno
tutti in positivo, per costoro gli in-
dici di mortalità (e quindi aspetta-
tivae qualitàdella vita) sonoanda-
tipeggiorandodiannoinanno.

In Europa una delle prime do-
mandechecisirivolgeriguardala
politica internazionale e il prossi-
mo futurodella superpotenza pla-
netaria. Ai trumpisti questa è una
cosa che non interessa affatto, al-
meno fino a quando non ci saran-
no vite di soldati americani in pe-
ricolo. L’efficace slogan «faremo
dinuovo l’Americagrande» perlo-
ro ha un’accezione tutta interna.
Hanno mandato The Donald alla
Casa Bianca per questo e adesso
si aspettano che le promesse ven-
ganomantenute.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Uragano Trump

Alle urne più donne che uomini

Il successo nasce negli Stati chiave
Sono 290 i Grandi Elettori per il vincitore, Hillary scelta dai giovani

Ora è l’America
di “TheDonald”
Ha vinto il Paese rurale infuriato per la crisi economica
Un nuovo populismo dietro la conquista della Casa Bianca

I numeri della sfida
RISULTATI DEL VOTO NEGLI USA

Dati provvisori

59,6 59,3
Milioni di voti

47,7 47,5
Percentuale

228 289
Grandi elettori

2121

altri/da assegnareTrumpClinton

Donald Trump insieme alla moglie Melania e al figlio Barron durante i

festeggiamenti dopo la vittoria; a destra la gioia dei sostenitori del Tycoon

◗ NEW YORK

Per la quinta volta nella storia
americana, un candidato alle
presidenziali, pur avendo vinto
nel voto popolare, perde le ele-
zioni nei collegi elettorali. È il ri-
sultato del complicato meccani-
smo delle elezioni negli Usa.
Prima di Hillary Clinton è acca-
duto al democratico Al Gore nel
2000.
Voto popolare. Secondo la Cnn
la candidata democratica ha
raccolto 59 milioni e 648.584 vo-
ti contro i 59 milioni e 440.482
del tycoon con una differenza
di oltre 200mila voti. In termini

percentuali, l’ex segretario di
Stato ha ricevuto il 47,7% delle
preferenze, Trump il 47,5.
Grandi elettori. Trump varche-
rà la soglia della Casa Bianca
per il voto dei Grandi elettori
che ogni Stato assegna al candi-
dato vincente: 270 è la quota ne-
cessaria per diventare presiden-
te. Trump nei ha ottenuti 290
con un ampio margine rispetto
ai 228 di Clinton.
Stati chiave. A spingere in avan-
ti Trump sono stati i cosiddetti
“swing State” (Stati in bilico) co-
me la Florida (29 Grandi eletto-
ri) e il North Carolina (15), ma
anche quei Stati che i sondaggi

avevano dato come più favore-
voli a Clinton tra cui il Wiscon-
sin (10) e la Pennsylvania (20).
Elettorato. Secondo la Cnn han-
no votato più donne che uomi-
ni: il 52% contro il 48%. E il 42%
delle donne ha scelto Trump,
mentre la prima donna candi-
data alla Casa Bianca ha avuto il
favore del 41% degli uomini.
Clinton è stata scelta dai giova-
ni. È bianco il 72% degli elettori;
il 12% afroamericano (l’88% ha
scelto Clinton); l’11 % ispanico
e il 4% asiatico. Il 52 % dei laure-
ati ha votato per l’ex First lady,
contro il 43% degli elettori di
Trump. I fedeli delle diverse

chiese cristiane hanno scelto il
tycoon, mentre il 71% degli
ebrei ha votato per Clinton.
Campagna elettorale. Donald
Trump ha inziato la sua cavalca-
ta elettorale il 16 giugno 2015
quando, tra l’incredulità degli
avversari e anche di tanti colle-
ghi di partito, ha vinto le prima-
rie del Grand Old Party. La sua
campagna elettorale è stata in-
centrata sul muro anti-immi-
grati al confine con il Messico,
la presunta corruzione di Hil-
lary Clinton chiamata “Crooked
Hillary” (Hillary la corrotta) op-
pure “Such a nasty woman”
(una donna odiosa). “Huge”
(enorme) e “Rugged” (truccato
per indicare le lezioni) sono sta-
ti i vocaboli più usati da Trump,
soprattutto nelle ultime setti-
mane. Il 20 gennaio 2017 entre-
rà ufficialmente alla Casa Bian-
ca.

usa 2016» il voto
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di BRUNO MANFELLOTTO

A
questo punto verrebbe
da dire: magari non ca-
pisseroo sbagliassero sol-

tanto i sondaggisti! E non solo
nell’America di Donald Trump.
Alle débâcle delle previsioni poli-
tico-elettorali, del resto, siamo
abituati. Indimenticabili furono
gli exit poll del 1994 incapaci di
intercettare il voto che, a sorpre-
sa, decretò il trionfo di Berlusco-
ni; non fecero meglio con i 5Stel-
le di Beppe Grillo, di cui segnala-
rono l’affermazione, ma non il
clamoroso boom; disfatta oltre-
manica anche per la proverbiale
sagacia dei bookmaker inglesi
che escludevano la Brexit; fino a
Trump, il cui successo era stato
pronosticato solo da un cartone
dei Simpson e da Michael Moo-
re, regista di “Fahrenheit 9/11” e
nativodel Michigan operaio (Ge-
neral Motors) dove l’uomo di
“Apprentice”, a sorpresa, ha
stracciato Hillary. Da qualche
tempo, poi, toppano pure gli ou-
tlook economici: non c’è studio-
soche avesse previstola catastro-
fe del 2007-08 e seguenti. Un po’
come succede con le analisi di
Borsa, eccellenti a definire cosa
sia successo ieri e perché, ma
inaffidabilipersaperesedomani
untitoloandràgiùosu.

Tuttisbagliano, etutti allo stes-
so modo. Rilevazioni a campio-
ne, per esempio, riescono spes-
so a individuare una tendenza,
ma non a fissare il fenomeno nel-
la sua entità. È stato così anche
con Donald Trump di cui spicca-
va la forte presenza sul mercato
elettorale, ma del quale nessuno
prevedeva il successo. Tantome-
no con così ampio margine. Per
nondiredelresto:subitodopola
notizia della seconda inchiesta
sulle email della Clinton, i son-
daggi avevano segnalato il van-
taggio di Trump; ma quando
l’Fbiha dichiarato di nuovo chiu-
sala vicenda,ecco gli stessi anali-
sti azzardare la rimonta - perfino
il sorpasso - di Hillary, e viene al-
lora da chiedersi quanto abbia-
no pesato in questo improvviso
cambio di cavallo i potenti staff

della candidata democrat, gli an-
nunciintv,ilgirodimessaggisui
social. Insomma quanto la pro-
paganda abbia prevalso sulla
scientificitàdellerilevazioni.

La verità è che i sondaggi sem-
brano ormai incapaci di raccon-
tare l’umore profondo della so-
cietà,quasi disponesserodi cam-
pioni poco rappresentativi della
reale composizione del corpo
elettorale. Qualcosa di simile è
accaduto con l’informazione tra-
dizionale: la grande stampa e le
massime catene televisive non
solo hanno sostenuto Hillary,
mane hanno pronosticato quoti-
dianamente la sicura vittoria. Lo
stesso virus ha colpito la politica
che sembra arretrare ogni gior-
no di più dinanzi alla protesta,al-
la demagogia, al populismo.
Quasi ci fossela generale convin-

zione che si tratti di fenomeni
marginali destinati a essere rapi-
damente assorbiti dal sistema
contutto il loro peso di irraziona-
litàedisorientamento.Edunque
perché agitarsi? Anche questa
nottatadevepassare...

Ma le cose non stanno così. Le
notizie ci rimandano una sorta
di rivolta contro l’establishment,
control’area protetta eprivilegia-
ta della società, contro tutti colo-
ro che sembrano in qualche mo-
do farne parte o beneficiarne:
chiconsumadipiù,chinonvain
bus o in metro, chi vive nella
grande città e non in provincia,
che specula in Borsa e non si ve-
de rifiutare il mutuo o il finanzia-
mento per la sua impresa. La cri-
si, che rende i poveri sempre più
poveri e i ricchi sempre più ric-
chi,ha alimentato egoismie invi-
die sociali, scavato un solco an-
cora più profondo tra integrati
ed esclusi, spinto i cittadini a su-
perare le tradizionali distinzioni
tra destra e sinistra e a scegliere
chi si presenta come più vicino a
loro (Trump) che al sistema tra-
dizionale (Clinton). Sono larghe
fasce di popolazione che sem-
brano vivere in un mondo paral-
lelo nel quale la politica così co-
me l’abbiamo finora conosciuta
sembra incapace di penetrare. E
chei radar delle previsioni eletto-
rali non riescono a intercettare.
In fondo sono due facce della
stessa medaglia. Ma più che i
flop dei sondaggi, ci preoccupa-
no i limiti della politica. Ieri Bep-
pe Grillo, celebrando la vittoria
di Trump, l’ha definita un colos-
sale vaffa. E vabbè. Ma dopo le
piazze e i comizi sarà il momen-
todegliattidigoverno.
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Da berlusconi alla brexit

Una sequela di sbagli
non solo nei sondaggi

Una sala stampa durante uno dei dibattiti prima del voto

la squadra

Presi Congresso e Corte Suprema
Il Tycoon ottiene tutto. Il fedele Giuliani in corsa per la Giustizia

‘‘
Ci sono larghe
fasce di
popolazione

che sembrano vivere in
un mondo parallelo nel
quale la politica come
l’abbiamo conosciuta è
incapace di penetrare

«Trump è un populista e avrà un
potere pazzesco, assoluto, che
dal 1928 mai nessun presidente
americano ha avuto. Temo il suo
protezionismo e penso che il
mondo sarà peggiore». Così
l’ingegner Carlo De Benedetti
(foto) parlando a “Otto e
Mezzo”, il programma di Lilli
Gruber su La7. Per De Benedetti
«Trump è un imbroglione, dice
di valere due miliardi di dollari
ma ne vale 200 milioni. Uno che
confonde i debiti col patrimonio
ha un problema». Quanto a una
somiglianza tra Trump e
Berlusconi, De Benedetti ha
tagliato corto: «Hanno poco in
comune eccetto il fatto che
hanno entrambi iniziato
nell’edilizia e un po’
imbroglioncelli sono. Ma
Berlusconi si è fatto un partito
mentre i repubblicani non
sostenevano Trump». De
Benedetti pensava vincesse la
Clinton: «Non è simpatica ed è
presuntuosa, inoltre
rappresenta tutte le
caratteristiche negative
dell’establishment. Non ho
trovato nessuno contento di
votare la Clinton e nessuno
contento di votare Trump». De
Benedetti ha anche parlato del
referendum: «Renzi ha dato
vita a una Commissione sulla
legge elettorale, quindi a
questo punto voterò sì».

Carlo De Benedetti
«Con lui il mondo
sarà peggiore»

L’evoluzione del voto

Grandi elettori conquistati e voto popolare nelle ultime elezioni presidenziali

Dati provvisori

2004

George W.
Bush

50,7%

John
Kerry

48,3%

Grandi elettori

John
McCain

45,7%

Grandi elettori

286 252 365 173

2012

Barack
Obama

51,1%

Mitt
Romney

47,2%

Grandi elettori

332 206

2016

Donald
Trump

47,5%

Hillary
Clinton

47,6%

Grandi elettori

289 218

Non assegnatiDemocratico Repubblicano

L’ex sindaco di New York, Rudolph Giuliani, ad un comizio per Trump

◗ NEW YORK

Non solo la conquista della Ca-
sa Bianca. Il partito repubblica-
no, rimasto fino alla fine così di-
viso sul candidato indigesto ma
inevitabile, a Donald Trump de-
ve adesso un en plaein che va
oltre anche le più rosee aspetta-
tive. Perché il Grand Old Party è
pigliatutto: le urne gli regalano
il Congresso confermando il
controllo di Camera e Senato, e
gli mettono in mano anche le
sorti della Corte Suprema. In-
somma, l’inarrestabile cavalca-
ta del tycoon inviso all’esta-
blishment ha per i prossimi

quattro anni sbriciolato ogni
parvenza di opposizione demo-
cratica. La strada è spianata ver-
so provvedimenti, decisioni, vi-
rate che se si superano i litigi in-
terni concedono ai repubblica-
ni un’opportunità rara. Chissà
quindi se basterà questo per ri-
marginare le ferite lasciate aper-
te dall’exploit di Trump.

Nel giorno della vittoria le in-
tenzioni sembrerebbero delle
migliori, così lo speaker della
Camera Paul Ryan - che fino al-
la fine si era rifiutato anche di
menzionare Trump candidato
limitandosi a sostenerlo “per
dovere” - dopo essere stato rie-

letto per la nona volta e aver
guardato i risultati, il presiden-
te eletto lo ha ringraziato pub-
blicamente. «Abbiamo vinto in
congresso molti più seggi del
previsto e molto è merito di Do-
nald Trump».

Messe così le cose, per i re-
pubblicani è sventato anche il
’pericolò di sbilanciamenti alla
Corte Suprema: rimane infatti
in ballo la sostituzione del giu-
dice ultraconservatore Antonin
Scalia mancato nei mesi scorsi
e spetta adesso a Donald
Trump presidente fare un no-
me. In campagna elettorale ne
aveva citati una decina, adesso

però deve scegliere e se l’alchi-
mia funziona il processo non
può che andare liscio (con la ra-
tifica prevista al Senato) e ga-
rantire quindi una massima
Corte allineata con il partito
che guida il Paese.

Di Trump l’outsider resta tut-
tavia difficile prevedere le scel-
te politiche che adesso è chia-
mato a fare: una su tutti la com-
pagine di governo. Le prime
ipotesi tracciano tuttavia un
identikit dalla connotazione in-
confondibile legata a nomi noti
quali l’ex speaker della Camera
e storico leader del partito re-
pubblicano Newt Gingrich e Ru-
dy Giuliani. Il primo sarebbe in
pole position per la carica di se-
gretario di Stato nell’ammini-
strazione Trump, mentre l’ex
sindaco di New York divente-
rebbe “general attorney”, mini-
stro della Giustizia.
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◗ TRIESTE

«Gli Stati Uniti restano una
grande democrazia, in cui il
popolo ha fatto sentire i suoi
timori e la sua insoddisfazio-
ne rispetto alle proposte poli-
tiche e di leadership dei De-
mocratici». È queto il com-
mento alle elezioni Usa di De-
bora Serracchiani. Per la presi-
dente del Fvg nonché vicese-
gretaria del Pd, «la ventata glo-
bale della destra impone pri-
ma di tutto l'unità delle mo-
derne forze riformiste, a co-
minciare dal Pd: per il nostro
partito non è davvero il mo-

mento di guardarsi l'ombeli-
co né di distillare metafore
agricole. Questo è un vero e
proprio appello alla responsa-
bilità, a guardare ai grandi
compiti cui siamo chiamati
per cambiare e far progredire
il nostro Paese».

Secondo il capogruppo del
Pd alla Camera, il triestino Et-
tore Rosato, «non ci saranno
ripercussioni per l’Italia
dall’elezione di Trump. Noi
da democratici preferivamo e
abbiamo sempre pensato che
la Clinton fosse il miglior pre-
sidente per gli Usa, ma gli
americani hanno scelto. Col-

laboreremo lealmente con gli
Stati Uniti come abbiamo
sempre fatto, c’è un grande
rapporto tra quel Paese e l’Ita-
lia e questo rapporto si raffor-
zerà».

Fra gli altri parlamentari
del Fvg, lapidario invece il
commento del capogruppo al-
la Camera della Lega Nord, il
triestino Massimiliano Fe-
drig: «Buone notizie dagli Sta-
ti Uniti, hanno scelto il cam-
biamento! Anche noi dobbia-
mo fare lo stesso. Io Voto No»,
scrive Fedriga sul suo profilo
Facebook.

«La vittoria di Trump negli

Usa apre scenari inesplorati,
ma i rapporti solidi e la colla-
borazione proficua che lega-
no gli Stati Uniti all’Europa e
all’Italia erano e devono rima-
nere un punto fermo irrinun-
ciabile, anche in considerazio-
ne delle complesse e moltepli-
ci sfide comuni che stiamo af-
frontando», sostiene ivnece
l’europarlamentare del Pd Isa-
bella De Monte. vice capode-
legazione italiana nel gruppo
S&D, commentando l’elezio-
ne di Donald Trump.

Secondo De Monte «è inne-
gabile che l’elezione di
Trump alla presidenza degli

Stati Uniti apre a possibili
cambiamenti profondi
nell’approccio statunitense al-
la politica estera. Fatto che po-
trebbe incidere anche sui rap-
porti tra Usa e Ue. Ma – osser-
va De Monte – credo che irro-
bustire le relazioni transatlan-
tiche sia indispensabile più
che mai oggi, se pensiamo al-
le numerose emergenze di ca-
rattere economico, sociale, di-
plomatico e della sicurezza di
comune interesse a livello glo-
bale». «Ci sono espressioni,
proposte e contenuti utilizza-
ti da Trump in questi mesi di
campagna elettorale decisa-
mente non condivisibili – evi-
denzia De Monte - che ora mi
auguro lascino spazio a rispo-
ste serie, a un clima sereno e a
un approccio coordinato tra
Usa e Ue sugli impegni comu-
ni».

di Giovanni Tomasin
◗ TRIESTE

La vittoria di Donald Trump
non deve sorprendere più di
tanto, parola di Riccardo Illy. «È
il principio dei vasi comunican-
ti. Mentre nei paesi in via di svi-
luppo i redditi crescono, in Oc-
cidente vengono compressi, so-
prattutto quelli medi e medio
bassi. Di questo le leadership
politiche sembrano non essersi
accorte, mentre se n'è accorto
bene l'elettorato. I risultati so-
no questi». L’industriale del caf-
fè triestino (già sindaco di Trie-
ste ed ex governatore Fvg), tor-
nato di recente dall'America,
commenta a caldo l'esito del vo-
to negli Usa.

Illy, se l'aspettava?
Mi ha sorpreso fino a un cer-

to punto.
I sondaggi dicevano tutt'al-

tro.
È l'ennesimo caso di sondag-

gio toppato. Non voglio nean-
che far riferimento a quelli che
mi hanno riguardato (ride,
ndr), parlo di altri più recenti.
Per vari motivi, incluso il pas-
saggio dal telefono fisso al cellu-
lare, è diventato più difficile fa-
re una fotografia realistica. La
mia impressione poi è che la
gente non risponda più sincera-
mente, o decida all'ultimo mo-
mento. Quindi quando vedevo
Clinton data per vincente ero
un po' scettico. Anche se non
solo per questo.

Le altre ragioni?
Un paio di settimane fa ero a

New York. Parlavo con una don-
na manager orientata verso i de-
mocratici, il prototipo del po-
tenziale elettore di Clinton. Mi
ha detto: "Non la voterò mai e
non mi interessa se l'astensio-
ne favorisce Trump". Il ragiona-
mento mi ha lasciato perplesso
però è suonato famigliare.

In che senso?
Nel 2008, a pochi giorni dal

voto regionale, andando a far
benzina scambiai due parole
con la donna che gestiva l'im-
pianto. "Le altre volte ho votato

per lei - mi disse - ma stavolta
non credo che lo farò, visto quel
che succede col prezzo della
benzina". Io provai a spiegarle
che c'erano ragioni ben più an-
tiche per il problema, e che noi
avevamo provato a tamponar-
lo, ma non ci fu verso. Lì mi ven-
ne il sospetto che le cose sareb-

bero potute andar storte. Par-
lando con la manager a New
York ho avuto la stessa sensa-
zione.

Di Trump cosa pensa?
In campagna ha detto le cose

più retrive ma il suo primo di-
scorso è suonato più ragionevo-
le. Se dovesse attuare tutte le

promesse fatte nei mesi scorsi
sarebbe una tragedia per gli
Usa e forse per il mondo intero.
Può darsi però che abbia gestito
la campagna in modo disinvol-
to e che ora operi in altro senso.

Cosa si aspetta?
Gli investimenti sulle infra-

strutture potrebbero davvero

aiutare l'economia americana:
hanno autostrade e ferrovie ob-
solete. Non credo molto al ta-
glio delle tasse, il debito Usa è
già alto, e a lungo andare po-
trebbe riflettersi sulla valutazio-
ne del dollaro. Quanto al prote-
zionismo, non ha mai aiutato
un'economia a crescere, anzi. E

potrebbe penalizzare le impre-
se che esportano negli Usa, an-
che le italiane. Anche quelle del
nostro gruppo. Il muro con il
Messico, poi, mi pare patetico.

Le borse hanno sobbalzato.
Reagiscono sempre in manie-

ra emozionale. Se non arriverà
il protezionismo ci sarà un recu-
pero.

Ci aspetta un'ondata populi-
sta in Europa?

È l'idea che va per la maggio-
re ma mi pare semplicistica. Ve-
ro è che ci sono problemi ai
quali la politica non risponde:
quando ci fu la riunificazione
tedesca i redditi dell'Ovest smi-
sero di crescere mentre quelli
dell'Est aumentavano. Il paese
si riprese solo quando pareggia-
rono. Oggi succede lo stesso fra
Occidente e paesi in via di svi-
luppo. Da noi gli squilibri au-
mentano e la politica non sa af-
frontarli: ciò dà fiato alla prote-
sta.

Come se ne esce?
Il problema è che mancano i

leader. L'ultimo grande leader
europeo è stato Jacques Delors,
poi più il nulla dappertutto.
Non invidio nemmeno Merkel
alla Germania, ha fatto i suoi er-
rori, per non parlare dei disastri
operati da Cameron in Uk. In
fondo anche le elezioni Usa era-
no prive di veri leader: a con-
frontarsi c'erano due candidati
che nel migliore dei casi defini-
rei mediocri.

E in Italia?
«Da noi un leader c'è. È giova-

ne, a volte impetuoso, non è
perfetto ma è riuscito a fare
l'impensabile: far votare al Se-
nato la propria eutanasia. Lo ve-
do come un miracolo politico.
E non è detto che l'onda lunga
di Brexit e del voto americano
arrivi fino al 4 dicembre. Se i cit-
tadini capiranno che il confron-
to al referendum è fra un pro-
getto di cambiamento impor-
tante e la mediocrità totale del
resto della politica italiana, pen-
so che allora potrebbe prevale-
re il Sì.
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New York, passanti ieri mattina davanti a un edificio di Donald Trump, eletto presidente degli Stati Uniti d’America

Ettore Rosato

Serracchiani: «Serve unità fra i riformisti»
Rosato: «Nulla cambia. Collaborazione leale». Fedriga: «Gli States hanno scelto il cambiamento»

Mihafatto
riflettere
lamanager
chemiannunciava
l’astensione
Horipensato
aciòchemidisse
unabenzinaia
nel2008

Ilnuovo
presidente?
Sedovesseattuare
tuttoquanto
promessosarebbe
unatragedia
Mailsuoprimo
discorsoèsuonato
piùragionevole

‘‘
VOLTI
A CONFRONTO

Elezioni prive
di veri leader
Mediocri i due candidati

Donald Trump

«La politica non dà risposte
agli squilibri in aumento»
Riccardo Illy: «I redditi compressi in Occidente crescono nei Paesi in via di sviluppo
Ciò dà fiato alla protesta. Per questo la vittoria di Trump non mi ha sorpreso»

Hillary Clinton

Riccardo Illy
‘‘

la situazione
in italia

C’è chi ha fatto
votare al Senato
la propria eutanasia

USA 2016»L’INTERVISTA
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di MAURO MANZIN

I
l sogno americano? È qui.
Località Sevnica, Repubbli-
cadiSlovenia, 17.633abitan-

ti, 30 chilometri a nordovest del-
lacentralenuclearediKrško.Da
ieri città “americanizzata”. For-
se sarebbe stato meglio
“denuclearizzata” vista la vici-
nanza con l’atomo. Ma tant’è,
perchè qui, nacque (all’ospeda-
le di Novo Mesto) 45 anni fa, il
26 aprile 1970, Melania Knavs
Trump, la nuova First Lady de-
gli Stati Uniti d’America. Insom-
ma un ex comunista (suo padre
era iscritto al partito durante
l’egemonia del maresciallo Tito
nell’allora Jugoslavia) alla Casa
Bianca.

Cittadina industriale, grigia
di suo e l’altra notte particolar-
mente umida. Che a Sevnica
stesse succedendo qualcosa di
importante lo si evinceva dai
bar “misteriosamente” aperti
per tutta la nottata. Andati ador-
mire i soliti noti da dieci calici e
qualche birra a serata, andava
in onda quello che alle luci
dell’alba sarebbe stato celebra-
to come un miracolo. Tv sinto-
nizzate sui satellitari. Lo scruti-
nio delle presidenziali in Usa va
avanti inesorabile finché alle pri-
me luci del mattino da Sevnica
si innalza l’urlo. «È fatta, abbia-
molaFirstLady!».

Gli avventori scattano sulle
sedie, parte l’applauso e i primi
tappi delle bottiglie di champa-
gne (invero spumante sloveno
di discreta marca). I bar si riem-
piono anche degli scettici che
non credevano nella vittoria del
marito della famosa e bellissi-
ma concittadina. Arrivano ov-
viamente gli immancabili scroc-
coni sempre presenti quando
c’èdaberegratis.

Eppure qui, in una delle tante
sconosciute (fino a ieri) e opero-
se cittadine della Slovenia, ci
avevano creduto fin dall’inizio
al loro sogno americano, non
fosse altro per lo spropositato e
impensabile numero di bandie-
re Usa che cominciano a sbuca-
re e abbellire le vie del centro.
Non bandierine, ma veri e pro-
pri vessilli che fanno capire
quanto qui ci credevano ecco-
me, al di là di qualsiasi sondag-
gio.

Flemmatico, calmo e concre-
to il sindaco di Savnica, Sre›ko
Ocvirk (è diventato primo citta-
dino dopo essere stato vice, ma
il suo predecessore è morto in
un incidente stradale) cerca,
inutilmente vista l’agitazione
dei suoi concittadini, di gettare
acquasul fuoco. «Sì, la gente vie-
ne esi congratula con noi - affer-
ma- maqui èun giornolavorati-
vo come altri». Insomma, men-
tesapendodimentire,macerca

di fare il suo mestiere di politico
e amministratore. E pensa posi-
tivo. Il suo sguardo punta al turi-
smo che potrebbe trovare un
inattesso sviluppo nei prossimi
mesieanni.

«Speriamochegliamericani-
spiega - ma anche altri turisti ci

scelgano come meta in quanto
qui è nata la First Lady degli Sta-
ti Uniti d’America». «Una cosa è
certa - dice -: Melania da ieri ha
collocato Sevnica sulla carta ge-
ografica del mondo». Ma il pic-
colo centro sloveno sarà in gra-
do di supportare l’auspicabile e

prevedibile sviluppo turistico?
«Il Comune di Sevnica si sta svi-
luppando come meta turistica
in questi ultimi anni - risponde
ilprimocittadino-èquestoèun
elemento a cui si aggiungerà
una grande riconoscibilità». «At-
tualmente - conclude Ocvirk -

siamo completamente auto-
sufficienti per quanto riguarda
l’afflusso turistico, ma sono si-
curo che in futuro dovremo
crescere».

Mirjana Jelan›i› che ancora
vive a Sevnica, ex compagna di
scuola di Melania, si fa trovare

con il trucco perfetto e la coda
di cavallo nei capelli appena
fatta davanti alle telecamere
delle troupe televisive di Croa-
zia, Slovenia, Italia e Austria
accorse immediatamente nel-
la città natale della First Lady.
Ricordi un po’ scontati, fumo-
si e oggi dannatamente impor-
tanti, quando la mente li ha già
rimossi da tempo. Chi non par-
la assolutamente di Melania, e
forse sarebbe il più accreditato
a farlo dopo i suoi genitori, è
l’ex fidanzato sloveno della pri-
ma dama statunitense, Alen
Kobilica. «No comment», chiu-
de subito. Il silenzio del gentel-
man. Chapeau. Chi non sta
nella pelle, invece, è Anton, ge-
store del bar Maxim di Sevni-
ca. «Sì, abbiamo fatto l’alba -
racconta - bandiera slovena e
bandiera statunitense una a
fianco all’altra e poi abbiamo
festeggiato. Con lo champa-
gne (sloveno) ovvio».

La casa della famiglia Knavs
a Sevnica è chiusa. Tipica abi-
tazione privata slovena, cura
del giardino e delle tende. I ge-
nitori sono da tempo negli Sta-
tes e tornano solo per poche
settimane, ma tutti qui a Sevni-
ca assicurano che sono ottime
persone (potrebbe ora essere
altrimenti?). Ieri c’è stato un
gran sventolio di bandiere Usa
davanti la villetta. E c’è chi ci fa
notare qualcosa di interessan-
te: in una foto del padre e della
madre di Melania scopriamo
la incredibile somiglianza del
genitore della First Lady con il
marito Trump. Freud non ha
certo scritto scemenze. Insom-
ma “proud to be a slovenian”,
pardon, “an american”.
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Le elezioni americane scatenano il
web anche in chiave triestina,
soprattutto dopo la notizia che la
futura First Lady sarà Melania
Knavs, nata in Slovenia. Ecco allora
apparire il nuovo menù della Casa
Bianca dove, per i soliti
buontemponi che strappano il
sorriso, d’ora in avanti si mangerà
la Ljubljanska e si berrà birra Laško

la comunitÀ

di Luca Saviano
◗ TRIESTE

Una moglie slovena e una vici-
na di casa triestina "patocca".
Se le origini della bella Melania,
all'esordio in qualità di First La-
dy, sono note da tempo, non
tutti conoscono la storia di
Gianna Lanieri Lombardi, ot-
tantenne triestina che del neoe-
letto presidente degli Stati Uniti
è amica stretta e vicina di casa.
«Io e Trump ci conosciamo da
più di trent'anni - racconta La-
nieri in dialetto triestino - , da
quando grazie a una mia dritta
gli ho fatto risparmiare sette mi-

lioni di dollari». La storia della
signora Lanieri, dalla fine degli
anni Settanta, si sviluppa sull'
asse Italia-Stati Uniti, dove la
triestina sceglie di rifugiarsi per-
chè considerata a rischio rapi-
mento. Con un ingente patri-
monio, frutto degli investimen-
ti immobiliari del primo mari-
to, Lanieri sbarca negli States e
compra casa a Palm Beach, in
Florida.

È l'inizio di un'ascesa che
porterà la triestina a stretto con-
tatto con il tycoon di New York.
«Trump - spiega Lanieri - stava
per acquistare a Palm Beach
una tenuta con 150 stanze del

presunto valore di 12 milioni di
dollari. Riuscì a portarla via con
"soli" cinque milioni, visto che
gli feci notare che l'assicurazio-
ne non avrebbe coperto la pro-
prietà in quanto troppo vicina
al traffico aereo di un aeropor-
to». Uno sconto di tale entità,
evidentemente, può innescare
il fuoco dell'amicizia, visto che
il rapporto fra i due è cresciuto
fino a portare la triestina Lanie-
ri alla vicepresidenza della
Trump Tower, il noto grattacie-
lo situato a New York al numero
721 della Fifth Avenue. «Trump
abita gli ultimi tre piani di un
grattacielo nel quale trovano

posto anche molti dei suoi uffi-
ci - così Lanieri - Ho molti ap-
partamenti nella Trump Tower
e insieme a mio marito vivo due
piani sotto il suo immenso e lus-
suoso attico». A George Lom-
bardi, marito di seconde nozze
della ricca immobiliarista trie-
stina, il miliardario americano
ha consegnato il coordinamen-
to della selva di associazioni
che lo sostengono in rete e in
un prossimo futuro potrebbe af-
fidare un incarico di prestigio,
magari come ambasciatore. Fra
i Trump e i Lanieri Lombardi,
insomma, vi sono degli ottimi
rapporti di vicinato, con tanto

di inviti alle reciproche feste e
passaggi in aereo privato fra
Palm Beach e New York. «Do-
nald è un amico - continua - ,
un uomo generoso e di succes-
so. Non è come lo dipingono.
Lo conosco molto bene, come
ho conosciuto bene le sue mo-
gli». Lanieri è innamorata degli
Stati Uniti ma non riesce a fare
a meno di tornare a Trieste per
alcuni mesi all'anno, «per cura-
re i miei affari e mangiare i sar-
doni in savor che mi fanno tro-
vare gli amici al mio rientro».
Potere, denaro e successo. La
sua vita ha tutti gli ingredienti
di un romanzo che però, a trat-
ti, diventa surreale, come quan-
do, sul finire dell'intervista, si la-
scia scappare un aneddoto di vi-
ta quotidiana del neoeletto pre-
sidente: «Adora i "civa" che la
moglie Melania gli cucina».
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Che sia nato disgraziato lo
certifica la notissima canzone
popolare triestina. Ora però el
Tram de Opcina diventa
addirittura “El Trump de Opcina”
con tanto di parrucchino del neo
eletto presidente degli Stati Uniti
d’America. Da sperare che sotto
la chioma trumpiana magari il
mitico tram riuscirà a deragliare
di meno

Dalla Ljubljanska al Tram, l’ironia di Trieste

La bandiera statunitense sventola davanti all’abitazione della famiglia Knavs a Sevnica

Il sindaco sogna l’arrivo in massa dei turisti: «Ora diventeremo famosi»

Il sindaco Srecko Ocvirk cerca di
mantenere la calma e pensa al
futuro turistico della propria
cittadina che, visti gli illustri
natali, potrebbe avere sviluppi
assolutamente interessanti

Mirjana Jelancic amica di scuola
della nuova First Lady americana
si fa trovare truccata e ben
pettinata. I ricordi? un po’
ammuffiti e decisamente molto
didascalici

I genitori di Melania fotografati
negli Stati Uniti dove vivono gran
parte dell’anno. Da notare la
sorprendente assomiglianza del
padre di Melania con il nuovo
presidente Usa Donald Trump

La cittadina di Sevnica è
letteralmente impazzita per la
sua First Lady e le bandiere degli
Stati Uniti d’America sono state
srotolate per abbellire le vie e le
piazze

Trump e la sua vicina di casa triestina
Gianna Lanieri ha degli appartamenti nella Tower: «Amici da anni, è uomo generoso e di successo»

Gianna Lanieri con Donald Trump

USA 2016»in slovenia

E il paese natale diMelania
festeggia a stelle e strisce
Si è stappato lo champagne nei bar di Sevnica rimasti aperti tutta la notte
Bandiere nelle strade e davanti alla casa dei genitori della nuova First Lady
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◗ ROMA

Il ciclone Trump travolge an-
che la politica italiana. Esulta
Beppe Grillo che, individuan-
do analogie con la sua linea po-
litica, scrive che la vittoria del
magnate americano è «la defla-
grazione di un’epoca, un Vaf-
fa... generale, un “VDay” paz-
zesco». E si spella le mani Mat-
teo Salvini, che è stato il primo
a schierarsi apertamente al
fianco di Trump e ora va all’in-
casso: «Da oggi Renzi può
smettere le sue manifestazio-
ni. Dopo i suoi auguri alla Clin-
ton anche la sua riforma della

Costituzione finisce in farsa»,
dice in conferenza stampa alla
Camera. Toni entusiasti quelli
del segretario della Lega, il pri-
mo a commentare le elezioni
Usa: «La vittoria di Trump è
una botta alla globalizzazione
ed è la rivincita del popolo, del
coraggio, dell’orgoglio, dei te-
mi del lavoro e della sicurezza,
alla faccia dei banchieri, degli
speculatori, dei cantanti, dei
giornalisti e dei sondaggisti». E
leggendo il voto in chiave ita-
liana, Salvini ha chiamato il
suo partito a osare e andare ol-
tre: «A noi tocca tirare la palla
in avanti, si è temporeggiato

troppo, e chi ci ama ci segua»,
ha detto. E non mancano le cri-
tiche a Grillo che «sale sul car-
ro del vincitore, ma sullo stes-
so carro ha sputato fino a qual-
che giorno fa».

Quel che è certo è che il lea-
der del Movimento 5 Stelle, sul
proprio blog, condivide una
sorta di vittoria, sottolineando
«similitudini» tra la vicenda
della candidatura dell’impren-
ditore newyorkese e quella del
M5S: «Siamo nati e non se ne
sono accorti, perché abbiamo
un giornalismo posdatato che
capisce quando qualcosa è già
successa. Ed è già troppo tardi.

Siamo diventati il primo Movi-
mento politico in Italia e non
se ne sono accorti, se ne stan-
no accorgendo adesso e anco-
ra si chiedono il perché. Andre-
mo a governare e si chiederan-
no ma come hanno fatto?».
Dopo l’endosement a favore
di Hillary Clinton , Matteo Ren-
zi fa buon viso a cattivo gioco e
si impegna a «collaborare» con
la nuova amministrazione
Usa. Nel centrodestra, invece,
si apre la gara a chi è più
“trumpista” . Il presidente dei
deputati del Pdl, Renato Bru-
netta, interviene con una lun-
ga nota che si conclude con la

richiesta di dimissioni per Ren-
zi. «Ha vinto la democrazia
americana, ha vinto il popolo
americano. Hanno perso la
Clinton, Obama, i poteri forti,
la finanza speculativa, i giorna-
loni, le catene televisive, e tutti
gli avvelenatori di pozzi della
democrazia. Guarda caso lo
stesso schieramento di poteri
forti e marci che in Italia sostie-
ne Renzi e la sua schiforma co-
stituzionale» attacca Brunetta.
Al partito dei trumpisti è iscrit-
ta anche la leader di Fratelli
d’Italia, Giorgia Meloni: «Do-
nald Trump conquista la cla-
morosa vittoria alle presiden-
ziali americane. È il popolo
che si ribella all’establishment
politico, economico e mediati-
co da troppo tempo asservito
agli interessi dei grandi gruppi
di potere». (g.r.)
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Una tempesta perfetta
daWashington a Berlino
Il vento del populismo rischia di sconvolgere anche l’Europa nei prossimi mesi
In Italia, Francia, Olanda e Germania il voto può rovesciare la classe dirigente

Grillo esulta: «Un Vaffa pazzesco»
Applausi da Brunetta e Salvini che attacca Renzi «È una rivincita del popolo»

di GIGI RIVA

L
argamente annunciata e
però, per paradosso,
giunta inattesa, la tempe-

sta perfetta di un anno da vive-
re pericolosamente ha investi-
to gli Stati Uniti e minaccia di
non perdere forza nell’avvici-
narsiallecosted’Europa.

È sempre così con le rivolu-
zioni, di qualunque segno sia-
no: colgono di sorpresa chi ne
vienespazzatovia perchési tra-
stulla nella vana speranza
dell’immutabilitàdelsistemae
dei propri privilegi e non co-
glie, chiuso in una torre ebur-
nea, i sinistri scricchiolii di un
poterealcapolinea.

Hillary Clinton era la candi-
data sbagliata e non c’entra
nullailgenere.C’entranoilsuo
essere percepita come espres-
sione di quelle élite incapaci di
portare benessere se non a se
stesse, la lunga frequentazione
delle stanze dei bottoni, la lon-
tananza dai problemi reali, la
benevolenza verso Wall Street.
Unpresenzatalmenteabituale
e obsoleta, per l’immaginario
collettivo, da far passare per
nuovo un vecchio arnese della
finanza spregiudicata come
Donald Trump. Al quale avreb-
becreato più grattacapi un Ber-
nie Sanders, in tempi in cui la
radicalità è l’unico elemento
cherendeaccattivantel’offerta
politica.

Senno di poi. Trump, dun-
que. E l’origine della tempesta
perfetta tanto temuta all’alba
dei dodici mesi che possono
sconvolgere il mondo. Con
una catena di appuntamenti
elettorali che si influenzano
per simpatia, visto che nell’Oc-
cidentedelle comuni crisi (eco-
nomia, migranti, identità, ter-
rorismo) i Paesi hanno finito
per assomigliarsi assai più che
in passato persino nei compor-
tamenti alle urne. L’effetto do-
minochepartedaWashington
investe prima di tutto noi, alle
prese con un referendum che
riguarda, con evidenza, non lo
specifico del contendere ma la
figura del presidente del Consi-
glio, così giovane eppure già
così indigesto per la pancia di
un populismo ribollente e im-
paziente di spazzare con un
colpo di vento tutto quanto
suona classe dirigente. Lo stes-
sogiorno,4dicembre,lostesso
vento può risalire la penisola,
valicare il Brennero e spingere
le vele dell’ultranazionalista
Norbert Hofer nel ballottaggio
delle presidenziali che sancirà
se nel nostro estremo nord
avremo un confine poroso o
una frontiera blindata. Che da-
rebbe un “alt” non solo ai mi-
granti ma all’idea stessa
dell’Europa così come abbia-
mosperatodicostruirla.

A marzo lo xenofobo Geert
Wilders avrà buone chance di
prendersil’Olandaelanciarela

volata all’alleata che ha già a
Bruxelles, quella Marine Le
Pen praticamente sicura di ap-
prodare al ballottaggio per la
presidenza tra aprile e maggio.
La pregiudiziale anti Front Na-
tional, sinora sempre applica-
ta, ha indotto i partiti francesi
di sistema (socialisti, Républi-
cains, cioè la destra tradiziona-
le) a difendersi insieme con
successo contro il pericolo ne-

ro. Serpeggia il sospetto che
ora, quando l’incredibile sta di-
ventando vero, lo stratagem-
ma dell’argine comune al se-
condo turno non basti. Se è
possibileTrump allaCasa Bian-
ca perché non Marine all’Eli-
seo? La terra delle libertà e dei
diritti dell’uomo ritroverebbe
la sua minoritaria, antistorica
ma non scomparsa radice van-
deana.

L’Europa si è sempre retta
sull’altalenante equilibrio tra
Parigi e Berlino e proprio in
Germaniailprossimoautunno
finiràil tourdelvoto. Con idub-
bicheormaiinvestonopersino
l’ex solidissima Angela Merkel.
Sembrava immune, la cancel-
liera, dal virus populista e lo è
stata almeno fino alla scelta di
aprire le porte a un milione di
profughi siriani. Da allora

“Alternative fuer Deutsch-
land”, movimento nato nelle
università e cresciuto nelle
piazze, ha raggiunto consensi
a due cifre minando persino la
proverbiale stabilità tedesca. E
pensare che è, la Germania, un
Paese che dalla crisi ha solo
guadagnato e distribuisce be-
nessereaisuoicittadini.

Allora, nel cercare i motivi
profondi dell’insoddisfazione
dilagante,bisognachiamarein
causa anche l’irrazionale. Le
paure, finte o reali, comunque
percepite,generatedalla globa-
lizzazione che l’America ha av-
viato per poi ritrovarsela come
un boomerang. Fino al punto
di scegliere chi le ha promesso
muri e confini sicuri. Cioè Do-
nald Trump, l’uomo che può
scatenare una tempesta da
WashingtonfinoaBerlino.
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IN ITALIA

Nell’Occidente delle
comuni crisi

(economia, migranti,
identità, terrorismo)
i Paesi hanno finito
per assomigliarsi
più che in passato nei
comportamenti alle urne

‘‘
hollande

Si apre un
periodo di

incertezza. Va affrontata
con lucidità e chiarezza

‘‘
may

Londra e
Washington

continueranno ad essere
alleati forti e vicini

Geert Wilders, xenofobo olandese

Il commento in video di Grillo

Marine Le Pen, Front National

‘‘
renzi

Mi congratulo
con lui convinto

che l’amicizia tra Italia e
Usa resti forte e solida

‘‘
merkel

Stretta
collaborazione

ma si deve fondare su
valori condivisi
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Gian Maria Mossa, 42 anni, direttore generale di Banca Generali

IltycoonUsa
politicamente
sfuggeatutti i
radarma
potrebbeavviare
unafase
espansivaanche
serestanomolte
serie incognite

«Lochocè statogià superato
ora aimercati fa paura l’Italia»
Il direttore generale di Banca Generali Gian Maria Mossa: «Gli investitori esteri
temono l’onda inerziale dell’effetto Trump sul referendum del 4 dicembre»

di Piercarlo Fiumanò
◗ TRIESTE

Gian Maria Mossa, 42 anni, di-
rettore generale di Banca Gene-
rali, appartiene alla nuova gene-
razione di top manager del
gruppo triestino. Milanese, lau-
reato in economia e commer-
cio, guida la corazzata bancaria
del risparmio gestito del Leone
dal marzo di quest’anno. Ha ap-
pena diffuso una trimestrale
con un utile record del 97% a
51,3 milioni. Molti clienti di
Banca Generali, risparmiatori
che nel gergo della finanza si de-
finiscono “dal profilo elevato”,
hanno trascorso con apprensio-
ne la notte americana che ha in-
coronato Donald Trump nuovo
presidente degli Stati Uniti. I
mercati finanziari si sono sve-
gliati ieri mattina con il mal di
testa assistendo al trionfo del
tycoon. E molti si attendevano
una situazione quasi di panic
selling. Poi tutto si è ridimensio-
nato nell’attesa che il profilo di
Trump, almeno agli occhi degli
investitori, si definisca meglio.
Mossa spiega cosa avviene di
fronte a eventi sistemici come
questo nelle “situation room” di
Banca Generali: «La regola
d’oro è prepararsi in anticipo
qualsiasi cosa accada. Mai agire
assecondando l’emotività del
mercato. I nostri top manager
hanno incontrato i consulenti,
che sono i primi a gestire la rela-
zione con il cliente, già alla vigi-
lia del voto per un primo esame
dello scenario». All’alba dal ver-
detto delle urne americane è
spuntato il ciuffo di Donald
Trump. Mossa spiega lo choc
anche con una certa perdita di
contatto fra mondo della finan-
za, sondaggisti, analisti e la vita
reale fuori al chiuso della cabina
elettorale nel lontano Michigan.
E aggiunge: «L’America non è
un problema. Piuttosto ora gli
investitori guardano con preoc-
cupazione al referendum in Ita-
lia».

Mossa, la vittoria di Trump
inizialmente ha scatenato il pa-
nico con il dollaro a picco poi
tutto è sembrato normalizzar-
si. Solo una calma apparente?

Ci sono state forze contrappo-
ste. D’istinto sui mercati è pre-
valso un eccesso di negatività di
fronte a un Trump che politica-
mente sfugge a tutti i radar. Ha
intercettato i bisogno dell’Ame-
rica profonda ma nessuno è in

grado di prevedere come si
muoverà ora. Dall’altra si è fatta
strada una lettura più cinica del-
la svolta americana. Siamo di
fronte a un nuovo leader che
può governare a suo piacimen-
to disponendo di una maggio-
ranza forte al Congresso. A diffe-
renza di quanto è accaduto a
Obama, che ha dovuto spesso
remare controcorrente, gli elet-
tori hanno steso di fronte a
Trump un tappeto rosso. E que-
sto ai mercati piace anche se
non sarà il nuovo Reagan per-
chè il contesto internazionale è
molto più complicato e rischio-
so.

Ma cosa aspettarsi ora?
Gli investitori si aspettano

che manovri la leva fiscale per
rendere sostenibile la crescita
economica americana almeno
fino alle elezioni di mid-term
che si terranno fra due anni. E
su questo avrà campo libero.
Non dovrà logorarsi con la dia-
lettica che ha frenato Obama. Ci
si aspetta una politica moneta-
ria più accomodante per soste-
nere la ripresa. Questo ha con-
vinto i mercati a fare marcia in-
dietro dopo il primo choc.

Ma quale direzione concreta
prenderà Trump nessuno è an-
cora in grado di prevederlo..

I mercati guardano al bicchie-
re pieno nell’attesa che Trump
aumenti la spesa pubblica co-
me ha promesso per favorire gli
investimenti con una politica fi-
scale espansiva. Eventuali fiam-
mate inflazionistiche non preoc-
cupano. Ma la incognite pesanti
potrebbero arrivare dalle tensio-
ni sul prezzo del petrolio e dalle
dinamiche salariali sul mercato
del lavoro. Al momento questo
tipo di scenario non è negativo
per l’economia americana an-
che se i lati oscuri non manca-
no. Aspettiamo che il nuovo pre-
sidente faccia capire chiaramen-
te quali sono le sue reali priori-

tà, depurate dai proclami e dagli
slogan di una lunga campagna
elettorale.

I mercati si sono calmati do-
po i toni “pacificanti” del di-
scorso d’accettazione con un
Trump che ha svelato il suo
profilo più presidenziale...

Mi sarei stupito se avesse su-
bito annunciato la chiusura del-
le frontiere e barriere commer-
ciali verso l’Europa. Ma anche
qui dobbiamo wait and see.

I sondaggi hanno completa-
mente fallito. I vostri bankers
li seguono?

A volte bisogna andare in di-
rezione opposta e contraria ai

sondaggi. Ad esempio alla vigi-
lia della Brexit non abbiamo ca-
valcato l’onda degli exit poll che
davano per scontato il Remain e
abbiamo alleggerito le posizio-
ni. L’addio di Londra non è sta-
to poi così drammatico perchè
c’è stato un riflusso di capitali e
energie verso l’Europa conti-
nentale. C’è troppa emotività
sul mercato come è successo
quando lo spread che si è im-
pennato a quota 175 dopo la vi-
cenda dell’indagine della Fbi su
Hillary Clinton. Al contrario
considero un appuntamento
fondamentale per i mercati il re-
ferendum costituzionale in Ita-
lia.

Dopo la Brexit e Trump i
mercati attendono al varco
Renzi?

L’onda inerziale scatenata
dall’effetto Trump potrebbe
non essere finita. L’esito del re-
ferendum in Italia, nella visione
dei mercati, non sarà privo di
conseguenze anche negli equili-
bri a livello europeo. Non è un
caso che alcune importanti ope-
razioni di ricapitalizzazione nel
sistema bancario, che sta attra-
versando una fase molto delica-
ta, siano state fissate dopo il 4 di-
cembre. Anche questo è il sinto-
mo di una certa preoccupazio-
ne. Gli investitori esteri guarda-
no molto alla capacità dell’Italia
di spingere sulle riforme. Come
la penso io? Il voto è un dovere
civico e morale. L’importante è
scegliere. Altrimenti sarà una
minoranza a decidere le sorti
del Paese.

L’elezione di Trump potreb-
be avere ripercussioni anche
sulle sorti del capo della Fed Ja-
net Yellen.

Mi auguro che la Fed resti in-
dipendente. Anzi, ritengo un
rialzo dei tassi più probabile
proprio in conseguenza alle po-
litiche espansive di Trump.
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Borse nel panicomapoi recuperano
Dopo il crollo dell’Asia l’Europa si spaventa, per poi riassorbire il colpo. In serata Wall Street piazza un rally

Putin brinda: crisi con l’America superata

intervista

◗ MILANO

Sui mercati la paura di Donald
Trump è durata poco più di una
mattinata. Poi l'apertura rassi-
curante di Wall Street ha avuto
l'effetto di una valeriana: in sera-
ta New York piazza un rally arri-
vando a guadagnare l’1,6%. Gli
investitori si sono svegliati in
America pronti ad allacciare le
cinture di sicurezza ma il pani-
co sull'azionario a cui si erano
preparati non c'è stato. Trader e
gestori hanno imparato la lezio-
ne fornita dalla Brexit: l'esito del
referendum con cui il 23 giugno
scorso il Regno Unito ha votato
per uscire dalla Ue giunse a sor-
presa smentendo i sondaggi; in
Usa c'era il sospetto, per quanto
contenuto, che qualcosa di simi-
le potesse verificarsi vista la ge-

neralizzata ascesa del populi-
smo e di un sentimento an-
ti-establishment. La reazione
positiva di Wall Street stupisce
considerato il tonfo visto duran-
te il trading asiatico dei future
dei listini americani: quelli del
Dow Jones erano arrivati a cede-
re 800 punti, i contratti dell'S&P
500 si erano spinti in calo fino al
5%. Le Borse europee, che ave-
vano aperto in rosso, si sono cal-
mate per chiudere addirittura
in crescita, guidate da Franco-

forte (+1,5%). Deboli perdite si
sono avute solo su Milano
(-0,1%) e Madrid (-0,4%). Mo-
sca, invece, ha proprio brinda-
to, guadagnando il 2,2%. Le uni-
che Piazze a pagare il conto dell'
elezione del magnate alla presi-
denza degli Stati Uniti sono sta-
te quelle asiatiche, che hanno
terminato le contrattazioni pri-
ma che le ansie della finanza
mondiale perdessero forza: To-
kyo ha ceduto il 5,4%, Shanghai
e Shenzhen lo 0,6% e Seul il
2,2%. A Milano i rialzi hanno ri-
guardato quei settori che secon-
do gli analisti potrebbero bene-
ficiare delle politiche di Trump,
come la difesa e le costruzioni.
Finmeccanica è cresciuta del
7,6%, Buzzi ha guadagnato il
7,9% e Salini Impregilo il 7,7%.
Sono andati bene anche i petro-

liferi Tenaris (+6,5%) e Saipem
(+5,7%), che si è aggiudicata
commesse per un un miliardo
di dollari.

A inizio mattinata, gli analisti
avevano temuto che la seduta
sarebbe stata un bagno di san-
gue per le banche, sottoposte a
continui stop in asta di volatili-
tà. Nel complesso, il comparto
ha invece chiuso sulla parità,
con titoli che sono andati in or-
dine sparso: Banco e Bpm han-
no perso oltre il 3,5%, Mps ha
ceduto lo 0,67%, mentre Unicre-
dit è cresciuta dello 0,7%. Piatta
Intesa. Nel corso della giornata
si è ridotto anche il rialzo delle
quotazioni dell'euro, che erano
schizzate nei confronti del dolla-
ro mentre si rafforzava la pro-
spettiva di una vittoria di
Trump: a fine giornata, la mone-

ta unica europea è stata scam-
biata a 1,09 dollari, mentre nei
confronti dello yen è arrivata a
quota 115,72. Alla luce delle mi-
nacce di Trump nei confronti
del Messico, come quelle di co-
struire un muro e di abolire l'ac-
cordo di libero scambio, il peso
è crollato di oltre l'11%, quando
il dollaro ha superato la soglia
psicologica dei 20 pesos, prima
di scendere a 19,78. Un certo
nervosismo si è registrato sul
mercato dei titoli di Stato tele-

matici: il rendimento dei bond
Usa a dieci anni è salito di circa
19 punti base, mentre quelli ca-
nadesi hanno confermato una
crescita del tasso di quasi 10 'ba-
sis point' e gli omologhi messi-
cani di 35. Un andamento che
ha avuto qualche ripercussione
anche in Europa.

Nel corso della seduta lo
spread fra il Btp e il Bund tede-
sco era salito fino a 162 punti ba-
se, ma poi ha chiuso a 155 punti
base, solo in lieve rialzo rispetto
ai 153 punti della chiusura di ie-
ri. Il rendimento si attesta
all'1,75%. Dopo la corsa della
mattinata le quotazioni dell'oro
hanno poi limato il loro rialzo. A
metà giornata il bene rifugio per
eccellenza veniva scambiato a
1.305 dollari l'oncia, con una
crescita rispetto a ieri dell'1,7%.

A Mosca è già mattina inoltrata quando l'impossibile sta
diventando realtà. Donald Trump è ormai il nuovo
presidente degli Stati Uniti, manca solo il timbro
dell'ufficialità. La Duma - la camera bassa del
Parlamento russo - a quanto pare non aspettava altro
perché l'aula a quel punto esplode in un applauso
fragoroso. A raffica partono le dichiarazioni. Immediata
quella di Vladimir Putin, che annuncia le
«congratulazioni» al tycoon attraverso un telegramma.

Dopo mesi di campagna elettorale
incandescente in cui la Russia, come non
mai, è finita al centro del dibattito
nazionale e anzi è stata ufficialmente
accusata di essersi intromessa, con i suoi
hacker, nel processo democratico
americano, per Putin sembra arrivato il
momento d'incassare la posta del suo
azzardo. «Abbiamo sentito - dichiara - le
dichiarazioni elettorali dell'allora
candidato alla Casa Bianca Donald
Trump mirate a ripristinare i rapporti fra
la Russia e gli Usa. Noi capiamo e ci
rendiamo conto che sarà un percorso

difficile dato il deterioramento in cui si trovano le
nostre relazioni. Mosca è pronta a far la sua parte e
desidera ricostruire i rapporti a pieno titolo con gli
Usa». Basati, naturalmente, sul «reciproco rispetto» e
«nell'interesse dei due Paesi». Insomma, che la Russia
sia una potenza di serie B, «regionale», come l'aveva
bollata Obama, Putin non lo vuole più nemmeno sentir
sussurrare.

mosca

usa 2016»le piazze azionarie

‘‘
la prima
reazione

Dopo
l’annuncio corsa all’oro e
dollaro in altalena ‘‘

LE BANCHE
SOTTO ATTACCO

Si è temuto a
lungo un bagno di sangue
per i titoli bancari
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di Marco Ballico
◗ TRIESTE

La macchina del Consiglio re-
gionale costa meno: in cinque
anni di legislatura, il risparmio
viaggerà attorno ai 4 milioni. Il
trend è confermato anche per il
2017, anno in cui la spesa per
l'organizzazione e il funziona-
mento di piazza Oberdan sarà
di 18,4 milioni, con un calo di
60mila euro rispetto a un anno
fa e la voce “vitalizi degli ex”
che scenderà a 6,9 milioni
(7.370.000 nel 2016). L'Ufficio
di presidenza ha inoltrato la ri-
chiesta alla giunta, in una suc-
cessiva seduta approverà il bi-
lancio di previsione: ci entre-
ranno tra l'altro i costi degli ex e
quelli dei consiglieri in carica,
formazione e aggiornamento
del personale, vigilanza e puli-
zia sedi, informazione istituzio-
nale e rappresentanza. In agen-
da, fanno sapere da Palazzo, so-
no previsti ulteriori risparmi di
400mila euro per il 2018 e di al-
trettante risorse per il 2019. Al-
cune uscite sono state infatti ra-
zionalizzate, ma a pesare meno
sono anche i vitalizi da corri-
spondere ai vecchi consiglieri
(a dire il vero più di qualcuno,
vecchio, non lo è).

Ex che costano più degli elet-

ti, per un fardello che il Consi-
glio Fvg è obbligato a trascinar-
si anche in un'epoca in cui la
pensione pubblica non c'è più,
cancellata dalla legge 10/2013.
Stando all'elenco pubblicato
nel sito istituzionale sono 209 i
pensionati della Casta cui rico-
noscere mese dopo mese il con-
tributo per il lavoro in aula nel-
le precedenti legislature. Ma se

nel 2014 la somma ammontava
a 9 milioni, nel 2015 a 8,8 e nel
2016 a 7,3, nel 2017 si scende
sotto quota 7 milioni, la stima
di un capitolo ridotto dalla leg-
ge 2 del 13 febbraio 2015 che ha
tagliato gli assegni a partire
dall'1 marzo dell'anno scorso.

La sforbiciata (non applicata
sotto i 1.500 euro) rimarrà in vi-
gore fino al 30 giugno 2018 e in-

cide per il 6% dell'assegno men-
sile lordo fino a 2.000 euro, per
il 9% fino ai 4mila, per il 12% fi-
no ai 6mila e per il 15% oltre i
6mila, con una maggiorazione
del 50% per coloro che godono
pure di un vitalizio dal Parla-
mento (italiano o europeo) o
da altri Consigli regionali. Si va
da 36 a oltre 600 euro in meno
al mese.

L'Ufficio di presidenza, sem-
pre ieri, ha apportato anche
una variazione al programma
degli eventi promossi dall'aula:
sono state spostate al 2017 le
iniziative sul volume "Europa
2020" e sulla rassegna espositi-
va di due artisti in collaborazio-
ne con la Provincia di Trento; al
loro posto ci sarà la presenta-
zione del catalogo "Presepi in

villa" a cura dell'Associazione
Pro Loco del Friuli Venezia Giu-
lia e una rassegna espositiva
con disegni, scritti, poesie pro-
venienti da realtà come ospeda-
li psichiatrici e manicomi crimi-
nali, a cura del Garante regiona-
le dei diritti delle persone priva-
te della libertà personale e della
Fondazione Franco Basaglia.
Marco Ballico

Un incontro per porre le basi del
Comitato dei sindaci del Fvg per il No al
Referendum del prossimo 4 dicembre.
Protagonisti i primi cittadini di Trieste
e Gorizia, Roberto Dipiazza ed Ettore
Romoli, e in rappresentanza di
Pordenone l’assessore al Commercio
Emanuele Loperfido. «Entro la fine
della settimana - affermano -
contatteremo tutti i sindaci interessati
a questo progetto per incontrarci a breve e definire la linea
d’azione. Crediamo che i sindaci possano direttamente
rappresentare i cittadini e le ragioni strutturate a sostegno del NO
al referendum che, oltre a non ridurre alcun costo e snellire i
processi legislativi, rappresenta una chiara violenza della nostra
carta costituzionale». Annunciata a ridosso del voto
l’organizzazione di un evento regionale a favore del No.

Spese di Palazzo, tagliati 4milioni in 5 anni
Fabbisogno per il 2017 a quota 18,4 milioni in calo rispetto al 2015. Diminuisce il peso dei “vitalizi” per gli ex consiglieri

Commessi all’interno dell’aula del Consiglio regionale

regione fvg» il consiglio

Dipiazza e Romoli tengono a battesimo
il comitato dei sindaci per il No al referendum
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‘‘
GLI EX
BIG

C’è chi spara a
zero sulle responsabilità
della presidente
e chi invece invita
a ricompattare le fila
in vista del referendum

di Marco Ballico
◗ TRIESTE

C’è chi, come Gianfranco Mo-
retton, fa un po’ il Gino Bartali:
«L’è tutto sbagliato, l’è tutto da
rifare». E chi come Bruno Zve-
ch non affonda invece il coltel-
lo: «Credo che a tutte le forze
democratiche, in particolare al
Pd, servirebbe avviare una ri-
flessione per capire nel profon-
do i movimenti della società».
Più o meno gufi, più o meno
coinvolti, i grandi vecchi della
sinistra e del centrosinistra che
fu leggono la caduta di Monfal-
cone e le altre sconfitte dem in
modo diverso.

Di certo chi se l'è più legata
al dito per aver concluso un
percorso è Moretton. Questio-
ne personale, nessuna diplo-
mazia: Serracchiani, dice l'ex
capogruppo, «mi ha trattato co-
sì male da impedirmi un con-
fronto alle primarie». Eppure,
«adesso che tutto si rovescia
contro la presidente della Re-
gione, stranamente emerge in
me una certa pietas». Ironia a
parte, Moretton parla di «de-
bacle annunciata» e di una rot-
ta del centrodestra «ormai inar-
restabile». Il Pd? «Si preoccupa
di non aver comunicato bene le
riforme delle Uti e della sanità
ma, se si mette a spiegarle, per-
de un altro 10%. In realtà, la si-
tuazione è così compromessa
per i dem che si tratta solo di ca-
pire di quanto perderanno. E
cioè se lo faranno in modo di-
gnitoso o saranno distrutti co-
me accaduto a Monfalcone».
Chiusura dura ancora su Ser-
racchiani: «Dimostra di essere
rassegnata anche quando dice
pensiamo solo al referendum
del 4 dicembre, nascondendo
l'esito delle amministrative».

Zvech, pure lui ex capogrup-
po, oltre che segretario Pd, non
ha al contrario nessun sassoli-

no da togliersi. Non entra più
nel merito del dibattito del par-
tito, non da quando ha ripreso
il lavoro di docente al Nautico
Galvani di Trieste. Ma trasmet-
te comunque la sua sensazione
di un partito che non è stato ca-
pace di intercettare «come del
resto altri democratici in Occi-
dente, quello che potrebbe con-
figurarsi anche come uno scon-
tro di classe». Insomma, «un
problema di visione di una so-
cietà che ha meccanismi muta-
ti e che non può più essere in-
terpretata con lo schema dell'
Ottocento». In particolare, insi-

ste Zvech, il centrosinistra bat-
tuto ripetutamente quest’anno
«ha sottovalutato l'impatto di
una globalizzazione che non
può essere fermata, ma nem-
meno santificata. Certi cambia-
menti vanno governati».

Ex fino a un certo punto,
giacché è in carica come presi-
dente della Paritetica Stato-Re-
gione, Ivano Strizzolo si limita
a prendere atto del vento «che
porta verso una certa direzione
politica, al di là dei meriti e dei
demeriti dei vari livelli di gover-
no» e punta tutto sul 4 dicem-
bre, il giorno del referendum

sulla riforma costituzionale:
«Meglio evitare polemiche,
non abbiamo bisogno di attriti.
Qualcuno chiede la testa della
segretaria Antonella Grim?
Non è di sicuro lei il capro
espiatorio».

Più nel concreto, anche per-
ché lui, di Monfalcone, è stato
sindaco, entra Gianfranco Piz-
zolitto: «La premessa di quanto
accaduto in regione nel 2016 è
che il Pd si è indebolito, non
traina più come un tempo. E in
Fvg si è poi pagato l'atteggia-
mento divisivo della dirigenza
nazionale». Dopo di che, secon-

do Pizzolitto, ci ha messo del
suo anche Silvia Altran: «Avreb-
be potuto esporsi con forza su
Fincantieri, sulla centrale, sul
porto e invece ha scelto un te-
ma contraddittorio come
l'amianto. Più che una buona
idea, una gaffe». Detto della
bravura del candidato avversa-
rio («Anna Cisint ha perso, ma
ha saputo in cinque anni co-
struire le basi per la rivincita») e
degli «errori di sottovalutazio-
ne dell'esigenza di cambiamen-
to espressa dalla città», l'ex sin-
daco interviene quindi sulle po-
litiche della Regione: «Non han-

no aiutato, a partire da una ri-
forma sanitaria che ha supera-
to l'esame dell'efficienza e del
risparmio, ma non ha ancora
concretizzato l'obiettivo dell'ef-
ficacia. In sostanza, i servizi
non sono migliorati e di questo
i cittadini si accorgono». Boc-
ciate sin qui anche le Uti: «Ser-
viva un modello che potesse es-
sere trainante al posto di un'ag-
gressione del sistema che non
può dare effetti positivi in pre-
senza di troppi comuni all'in-
terno di ciascuna Unione». Ser-
racchiani? «Presidente e vicese-
gretaria di partito: un doppio
incarico che crea tensione».

Fotografia locale e regionale
anche quella di Franco Brussa.
Senza dribbling: «La sconfitta
annunciata di Monfalcone è ar-
rivata per scelte amministrati-
ve sbagliate, in primis amianto
e sudditanza rispetto a Fincan-
tieri». Ma poi, aggiunge l'ex
consigliere Pd, «c'è anche una
classe dirigente di partito che
ha lavorato poco, che non co-
nosce il territorio, chiusa nelle
stanze, incapace di accompa-
gnare le riforme. Non si posso-
no perdere così tanti sindaci e
veder allontanare centinaia di
operatori della sanità delusi da
una legge che non li ha coinvol-
ti».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

◗ TRIESTE

Tutti contro tutti, sinistramente
divisi. Continuano gli episodi di
“fuoco amico” che, in regione
come a livello nazionale, stanno
minando la stabilità del Pd, stret-
to tra l’attesa del D- day (il refe-
rendum del 4 dicembre) e l’ela-
borazione delle pesanti sconfit-
te elettorali alle amministrative.

A sferrare continui attacchi a
Renzi & c. è Pierluigi Bersani. «Il
centrosinistra si dia una mossa,
esca dalla retorica blairiana e tiri
su delle bandiere di protezione
degli interessi che vuol difende-
re e dei concetti di uguaglianza.
Cerchiamo di saltarci dentro -
ha affermato alla Camera -, se
poi mi si risponde che il mio pro-
blema è psicanalitico allora mi
arrendo. Con quello che succe-
de nel mondo sono stupidaggi-
ni. Io ho votato 53 fiducie su co-
se che erano il contrario di quel-

lo che ho raccontato agli italiani
quindi non mi vengano a dire
storie e guardino il problema.
Ho sentito il vicesegretario Ser-
racchiani che il giorno dopo ave-
re perso Pordenone, Trieste,
Monfalcone si prendeva la briga
di discutere su quel che devo fa-
re io al referendum. Vogliamo
guardarlo il problema o no? So-
no preoccupatissimo - ha con-
cluso - perché finchè ci dormia-
mo su, concediamo 24 ore al

giorno altre occasioni alla de-
stra».

Duro anche il commento di
Carlo Pegorer. «Se non vanno
bene le metafore agricole usere-
mo quelle climatiche: chi semi-
na vento raccoglie tempesta», af-
ferma il senatore della sinistra
Pd, che non dimentica che do-
menica scorsa a Monfalcone il
centrosinistra ha perso perché
molti dei suoi elettori non si so-
no recati alle urne. «Da tempo -

aggiunge Pegorer - la sinistra Pd
ha evidenziato la necessità di
una più attenta riflessione sulle
scelte del governo di fronte al
crescere delle diseguaglianze so-
ciali create dalla crisi e non af-
frontate ancora nel dovuto mo-
do. Tutte questioni che non si
possono affrontare a colpi di bo-
nus né tantomeno con super-
bia, arroganza, o meglio ancora,
con il mito della velocità decisio-
nale. Ma il 5 dicembre - incalza il

senatore - non finisce la Storia
né tantomeno l'Italia».

Immediata la replica di Ser-
racchiani. «La ventata globale
della destra impone prima di tut-
to l'unità delle moderne forze ri-
formiste, a cominciare dal Pd:
per il nostro partito non è davve-
ro il momento di guardarsi l'om-
belico né di distillare metafore
agricole. Questo è un vero e pro-
prio appello alla responsabilità,
a guardare ai grandi compiti cui

siamo chiamati per cambiare e
far progredire il nostro Paese. È
imperativo che cessino subito le
piccole beghe personali e che
tutta l'attenzione si rivolga al Pa-
ese reale, ai cittadini e alle loro
preoccupazioni, soprattutto a
quelle che non hanno voce o
ascolto adeguato. Oggi siamo a
un discrimine - ha concluso la
governatrice -, in cui anche la
minoranza può dare l'esempio
di come si comporta una classe
dirigente responsabile e leale,
oppure può tornare a sfogliare il
vecchio libro della storia del so-
cialismo italiano, di cui cono-
sciamo la fine».

Parole rivolte a chi contesta la
linea del partito a trazione Renzi
ed è tentato dal votare No al refe-
rendum. Un No sostenuto con
forza da Stefano Parisi, che oggi
sarà a Udine per un incontro
con amministratori e politici re-
gionali.

«Riforme sbagliate e gaffe elettorali»
I Grandi vecchi processano il partito

Affondo bis di Bersani contro Serracchiani
«Anzichè pensare alle comunali si preoccupa di quello che devo fare io al referendum». La replica: «Basta beghe personali»

Carlo Pegorer

Bandiere del Partito democratico

lo scontro politico»il pd

lE REAZIONI

‘‘
il ruolo
di grim

Per l’ex
parlamentare e
presidente della Paritetica
Strizzolo è ingiusto
trasformare la segretaria
in capro espiatorio

‘‘
le critiche
di pegorer

Chi semina
vento raccoglie tempesta
Le diseguaglianze sociali
non vanno affrontate
a colpi di bonus né
tantomeno con la superbia

‘‘
gianfranco
moretton

La debacle era
annunciata. Inevitabile la
rotta del centrodestra

‘‘
franco
brussa

C’è una classe
dirigente che resta chiusa
nelle sue stanze ‘‘

gianfranco
pizzolitto

È stato punito
l’atteggiamento divisivo
degli esponenti nazionali

Debora Serracchiani

‘‘
la frecciata
di debora

O la minoranza
si comporta in modo leale
o può tornare a sfogliare
il vecchio libro di storia
del socialismo italiano
di cui conosciamo la fine

‘‘
bruno
zvech

L’errore è
tentare di governare
seguendo schemi dell’800

Gestionedelcaso
amianto

esudditanza
aFincantieri

vengonoindicate
tralecause
dellapesante
sconfittasubita
aMonfalcone
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di Giovanni Vale
◗ ZAGABRIA

Più di 130 donne vittime di
violenza sessuale durante la
guerra serbo-croata
(1991-1995) hanno finora otte-
nuto un risarcimento econo-
mico da parte dello Stato croa-
to. È il risultato della legge che
dallo scorso anno assicura al-
le «vittime del crimine di guer-
ra di violenza sessuale» una
compensazione economica e
un sostegno psicologico.

Fino a oggi, ha fatto il punto
il sottosegretario ai Veterani
di guerra, Željka Žokalj, 181
persone hanno denunciato
quanto subito tra il 1991 e il
1995; e di queste, 132 hanno
visto il proprio diritto ricono-
sciuto. «Non è possibile sape-
re quale sarà il numero defini-
tivo delle domande, dato che
per tante di esse è molto diffi-
cile farsi avanti visto il grande
imbarazzo cui sono esposte»,
ha proseguito la sottosegreta-
ria, che non esclude che degli
emendamenti permettano in
futuro di riconoscere simili be-
nefici anche agli uomini che
hanno subito torture ai genita-
li (l'attuale normativa risarci-
sce per ora solo i casi di violen-
za carnale).

Approvata quasi all'unani-
mità dal Parlamento croato
nel maggio del 2015 (durante
il governo di Zoran Milanovi„)
ed entrata in vigore nel genna-
io di quest'anno, la legge sui
"diritti delle vittime della vio-
lenza sessuale durante la guer-
ra" prevede un risarcimento
economico una tantum di
100mila o 150mila kune
(13mila o 20mila euro) oppu-
re una pensione mensile di
2.500 kune (330 euro). Assicu-
ra inoltre un'assistenza psi-
co-sociale, legale, sanitaria e,
nel caso sia necessario, anche
l'accoglienza in un istituto de-
dicato al sostegno dei veterani
e delle vittime di guerra. Per
Marija Sliškovi„, presidente
dell'associazione "Donne nel-
la guerra patriottica" e promo-
trice della legge, «la Croazia è
il primo paese a dotarsi di una
normativa che protegge le vit-
time del crimine di guerra di
violenza sessuale», anche se le
misure approvate non sono
completamente soddisfacen-
ti. «Il risarcimento è simbolico
- dice al Piccolo - e arriva a
vent'anni di distanza dalla fi-
ne della guerra».

Durante i conflitti che segui-
rono l'implosione della Jugo-
slavia, la violenza sessuale di-
venne uno strumento di guer-
ra quotidiano. Il numero com-
plessivo delle vittime in Croa-
zia è dunque «assolutamente
sconosciuto», assicura
Sliškovi„, che ricorda che non
soltanto «le vittime sono re-
stie a parlarne» ma che «dopo
20 anni molte di esse sono

morte»". A titolo di paragone,
comunque, si può ricordare
che nella vicina Bosnia, secon-
do l'agenzia Reuters, sarebbe-
ro circa 20mila le donne abu-
sate tra il 1992 e il 1995 e, co-
me in Croazia, hanno diritto a
una compensazione economi-

ca. «La Croazia è il primo pae-
se ad avere una legge speciale
sulla questione, ma esistono
già leggi in Bosnia-Erzegovina
e in Kosovo che, anche se più
generali, riconoscono lo sta-
tus di vittime di violenza ses-
suale durante il conflitto», pre-

cisa Nela Pamukovi„ del Cen-
tro per le donne vittime della
guerra "Rosa".

Nel commentare la norma-
tiva croata, Pamukovi„ espri-
me la sua preoccupazione per
«le esternazioni di alcuni de-
putati secondo cui le donne

violentate non sono tutte
uguali». «Sono stati presentati
degli argomenti secondo cui
le vittime di violenza sessuale
non possono esercitare i pro-
pri diritti nell'ambito di que-
sta legge se i colpevoli erano
membri dell'esercito o della

polizia croati», spiega
Pamukovi„, ricordando che si
tratterebbe di una discrimina-
zione.

Oltre alla problematica dell'
ammissione dello stupro subi-
to («Spesso le donne non sono
credute o sono considerate in
parte colpevoli di aver provo-
cato la violenza», ricordano
dal centro "Rosa"), vi è infatti
la questione della riconcilia-
zione tra le diverse popolazio-
ni, sopravvissute a un conflit-
to in cui lo stupro "etnico" fu
utilizzato da ogni parte.

Se le associazioni femminili
si sono già organizzate a livel-
lo regionale (ad esempio tra-
mite il "Tribunale delle don-
ne" tenutosi nel 2015 a Sa-
rajevo), riconoscendo dun-
que che la violenza subita non
ha nazionalità, i rapporti tra le
comunità rimangono segnati.
La stessa Marija Sliškovi„, che
nel corso degli anni ha raccol-
to in un libro (Sun›ica, 2011)
le testimonianze di alcune
donne violentate a Vukovar
dopo l'assedio (1991), rispon-
de con freddezza alla doman-
da se sia possibile e su quali
basi una riconciliazione since-
ra tra croati e serbi. «Una volta
ho chiesto a una donna polac-
ca come vanno le cose con i
russi, facendo riferimento ai
tempi dell'occupazione co-
munista. Mi ha detto che con i
tedeschi va tutto bene, perché
questi hanno ammesso i loro
crimini, ma che con i russi la
storia è diversa. È lo stesso per
noi con i serbi: loro non am-
mettono l'occupazione e spes-
so danno pure lezioni di de-
mocrazia», conclude.

©RIPRODUZIONERISERVATA

◗ ZAGABRIA

La storia di Suncica, una bambina di
otto mesi finita nel 1991 in un campo

di prigionia serbo vi-
cino a Vukovar, ha da-
to il nome a un libro,
scritto nel 2011 da
Marija Sliskovi„ (dell'
associazione "Donne
nella guerra patriotti-
ca"), e a un documen-
tario uscito nel 2013.

Dopo la caduta del-
la città simbolo della
guerra serbo-croata,

la madre di Suncica, nemmeno ven-
tenne, venne catturata e costretta a
diventare una schiava sessuale dei
militari. Un giorno, mentre veniva

violentata, i soldati gettarono sulla
piccola delle pesanti giacche militari,
affinché smettesse di piangere. Mira-
colosamente la bimba non soffocò, e
dopo diversi mesi di prigionia venne
liberata assieme alla madre e alla so-
rella.

Da allora, secondo quanto ricostru-
ito da Marija Sliskovi„, nessun colpe-
vole è però mai stato condannato per
le violenze subite dalle tre donne. Per
la forza con cui la neonata sopravvis-
se al conflitto e per la somiglianza del-
la sua storia con quelle di tante altre
donne durante e dopo la guerra,
"Suncica" è così diventato il titolo di
una raccolta di quindici testimonian-
ze anonime di altrettante donne che
vennero violentate tra il 1991 e il
1995.  (gi.va)

◗ ZAGABRIA

«Le violenze, gli abusi e gli stupri con-
tro di me iniziarono nel campo di pri-
gionia di Sremska Mitrovica (una città
della Serbia a 50 chilometri dal confine
croato, ndr.)», racconta una delle don-
ne che hanno accettato di testimonia-
re, in maniera anonima, nel documen-
tario "Sun›ica". «Venivo violentata
ogni giorno. Non però da serbi venuti
dalla Serbia, bensì da quelli provenien-
ti dalla mia stessa città natale, Vukovar.
Delle persone con cui avevo condiviso
la mia quotidianità», precisa la donna,
catturata dopo la fine dell'assedio di
Vukovar, durato quasi tre mesi e con-
clusosi con la caduta della città, il 18
novembre del 1991.

«Un giorno, dopo numerosi abusi,

venni portata in una stanza per le ese-
cuzioni. Là, trovai mia figlia e il suo
bambino di 4 anni, il mio nipotino, che
venne portato via e che da allora non
vedemmo mai più»,
prosegue la "testimo-
ne numero 3", com'è
indicata nel lavoro di
Marija Sliškovi„.
«Quello stesso giorno
- conclude la donna -
mia figlia dovette guar-
dare mentre venivo
violentata e io dovetti
poi assistere poi al suo
stupro». Dopo aver
ascoltato le testimonianze delle donne
di Vukovar, Sliškovi„ è arrivata alla con-
clusione che la vittima più giovane ave-
va sei anni, la più anziana 80.  (gi.va.)

guerra infamante

Una manifestazione al femminile: in tutti i Balcani le donne manifestano ancora per la pace e giustizia

Difficile superare la difficoltà di raccontare, i numeri dell’orrore restano sconosciuti

La violenza sessuale durante la
guerra nella ex Jugoslavia
divenne una sorta di strumento
quotidiano e il numero delle
vittime resta ancora oggi
assolutamente sconosciuto

La presidente dell’associazione
“Donne nella guerra patriottica”,
Marija Sliskovic conferma come
molte donne siano restie a
confessare lo stupro subito e
dopo 20 anni molte sono morte

Il sottosegretario croato ai Reduci
di guerra, Zeljka Zokalj (foto) ha
reso noto il numero delle donne
che hanno avuto il coraggio di
denunciare lo stupro che hanno
subito tra il 1991 e il 1995

Nella vicina Bosnia-ERzegovina,
secondo quanto riportato
dall’agenzia Reuters, sarebbero
circa ventimila le donne che sono
state vittima degli stupri etnici
durante il conflitto balcanico

La copertina del libro Suncica

TESTIMONIANZE / 1

Sun›ica, catturata assieme allamamma

Un cartello a Vukovar

TESTIMONIANZE / 2

«Quel nipotino che non vedemmomai più»

Croazia, risarcite le donne
vittime di stupro etnico
Sono 132 le persone che da quando è in vigore la legge varata dal governo Milanovi„
hanno ottenuto l’indennizzo per ciò che subirono durante il conflitto degli anni ’90
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◗ FIUME

È uno dei poli dell'italianità
fuori dai confini del Bel Paese.
E si appresta a celebrare solen-
nemente domani i suoi 70 an-
ni di attività. La Comunità de-
gli italiani di Fiume è stato il
primo tra i sodalizi dei rimasti
a venire alla luce nell'allora Ju-
goslavia: il Circolo italiano di
Cultura (è così che si chiama-

vano queste associazioni) ven-
ne ufficialmente alla luce il 3
agosto del lontano 1946, con
primo presidente il professore
Arminio Schacherl.

Qualche mese più tardi, l'11
novembre dello stesso anno,
fu ufficialmente inaugurata la
sede del sodalizio che si trova-
va nello storico Palazzo Model-
lo, posto tra il Mercato centra-
le e il Corso, uno tra gli am-

bienti più belli e rappresentati-
vi della città. Proprio l'11 no-
vembre (ore 18), a 70 anni di
distanza, si terrà a Palazzo Mo-
dello la cerimonia solenne che
andrà a celebrare l'importante
anniversario, appuntamento
che avrà l'alto patronato della
presidente della Repubblica di
Croazia, Kolinda Grabar
Kitarovi„ e il sostegno del pre-
sidente della Repubblica Italia-

na, Sergio Mattarella.
Ieri nella sede del sodalizio

(naturalmente a Palazzo Mo-
dello) si è svolta la conferenza
stampa di presentazione dell'
evento. La presidente della Co-
munità degli Italiani di Fiume,
Orietta Marot, ha annunciato
la presenza alla cerimonia dei
vertici dell'Unione Italiana e
dell'Università popolare di Tri-
este, di autorità statali, regio-

nali e cittadine e di autorevoli
rappresentanti del mondo de-
gli esuli.

È stata confermata la parte-
cipazione dell'ambasciatore
d'Italia in Croazia, Adriano
Chiodi Cianfarani, come pure
di Amleto Ballarini, presidente
della Società Studi fiumani di
Roma, insignito quest'anno
della Targa d'Oro "Stemma
della Città di Fiume", prestigio-
so riconoscimento municipa-
le. Si esibirà tra gli altri, il Coro
Fedeli Fiumani, diretto da Lu-
cia Malner.
 (a.m.)

◗ PARENZO

Visto che sono falliti i tentativi
pluriennali di disciplinare le
emittenti televisive italiane in
fatto di potenza dei loro tra-
smettitori, la Croazia ha trova-
to un'altra soluzione per ov-
viare ai disturbi che le onde
italiane “provocano” nella ri-
cezione dei programmi radio-
televisivi croati lungo la costa
occidentale istriana. Per la
precisione, la società statale
“Odasiljaci i veze” (Ripetitori e
collegamenti) ha collocato un
nuovo trasmettitore sull'Isola
di San Nicola, sul tetto dell'al-
bergo Valamar Isabella. Il di-
rettore della società, Mate Bo-
tica ha dichiarato che l'anten-
na, di potenza superiore di
quattro volte rispetto a quelle

in funzione, permetterà la ri-
cezione indisturbata dei pro-
grammi croati a Parenzo e nel
suo circondario. «Sono con-
vinto che il problema sarà ri-
solto in maniera permanente
in questa parte dell'Istria - ha
affermato - e ora concentrere-
mo gli sforzi in altri punti della
penisola nei quali arrivano di-
sturbi e interferenza dall'altra
costa adriatica. Procederemo
- ha aggiunto - in collaborazio-
ne con la Regione istriana che
ci ha sempre offerto il suo pre-
zioso appoggio».

Botica si è anche detto con-
vinto che entro l’anno in corso
verrà “bonificata” l'intera co-
sta occidentale della penisola.
Per il momento comunque si
risolve il problema delle emit-
tenti che trasmettono sulle fre-

quenze nazionali: le tv locali
invece dovranno invece atten-
dere qualche mese. Quanto al
costo del trasmettitore appe-
na installato, Botica non ha vo-

luto riportare alcuna cifra. All'
inaugurazione del trasmettito-
re è intervenuto anche il presi-
dente della Regione istriana
Valter Flego.

«Sono felice che finalmente
la società “Odasiljaci i veze” si
sia decisa a investire nella so-
luzione di un problema che si
fa acuto in modo particolare
durante la stagione estiva».
«Probabilmente l'investimen-
to non è di grossa portata - ha
dichiarato quindi il sindaco
Edi Stifani„ - però sono le pic-
cole cose a rendere felici le
persone. Pagare il canone e
non poter seguire i program-
mi era motivo di grande fru-
strazione».

A dire il vero le interferenze
e i disturbi provocati da que-
ste parti dalle emittenti italia-
ne sono iniziati alcuni decen-
ni fa, all'epoca delle vecchie
antenne analogiche sui tetti
delle case. Poi si sono acutiz-
zati: è successo a partire dal di-

cembre del 2010, con l'entrata
in funzione dei trasmettitori
digitali in Italia non in regola
con le norme internazionali.
In seguito con l'ulteriore digi-
talizzazione nel settore il pro-
blema si è esteso lungo l'inte-
ra costa adriatica fino alla Dal-
mazia meridionale. In seguito
alle lamentele dei teleutenti si
era mossa la Hakom, l'agenzia
croata per le attività di rete
che in otto anni ha inoltrato
ben 4mila denunce all'ammi-
nistrazione dello Stato italia-
no. Però senza esito, come pu-
re gli interventi anche a livello
internazionale dei ministeri
degli esteri e dei trasporti e co-
municazioni, dell'Agenzia
croata per i media elettronici e
della Radiotelevisione croata.
 (p.r.)

Fiume, Comunità degli Italiani in festa per i settant’anni

Palazzo Modello

Arrivano i trasmettitori anti-tv italiane
Il primo installato a Parenzo per eliminare le interferenze con i programmi d’oltre Adriatico. Altre strutture entro l’anno

Presentato il nuovo ripetitore (foto da glasistre.hr)

lo sai che…lo sai che… lo sai che…lo sai che…lo sai che…lo sai che… lo sai che…lo sai che…lo sai che…lo sai che…
Informazione pubblicitaria

a cura della A. Manzoni & C.
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di Michele Di Branco
◗ ROMA

Rottamazione a maglie sempre
più larghe. Anche i Comuni che
non si affidano ad Equitalia per
il recupero delle tasse non pa-
gate potranno far ricorso alla
sanatoria prevista dal decreto
fiscale collegato alla manovra,
che dovrebbe essere votato,
con ricorso alla fiducia, marte-
dì prossimo a Montecitorio.
Un emendamento del gover-
no, depositato nelle commis-
sioni Bilancio e Finanze della
Camera, ha infatti risolto il pa-
sticcio che escludeva dall’ope-
razione di definizione agevola-
ta le somme la cui riscossione è
effettuata attraverso
“ingiunzione fiscale” (e quindi
non attraverso cartelle esatto-
riali) direttamente dall’ente lo-
cale oppure da un soggetto pri-
vato alternativo ad Equitalia.

Resta invece incerta la parti-
ta dell’allungamento delle rate.
Palazzo Chigi punta a far rien-
trare nell’operazione anche le
cartelle esattoriali maturate nel
2016 (al momento escluse) por-
tando le rate da quattro a cin-

que (di pari importo a condizio-
ne che le prime tre vengano pa-
gate nel 2017 e siano pari al
70% del debito dovuto e le altre
due nel 2018). E in questo sche-
ma non solo il termine per ade-
rire slitterebbe dal 23 gennaio
alla fine di marzo 2017, ma la
scadenza dell’ultima rata scivo-
lerebbe da marzo al 31 ottobre
2018. Sembrava tutto a posto,
ma il mancato aumento della

soglia di reddito (da 8 a 30milio-
ni) per la trasformazione delle
banche popolari in Spa ha cau-
sato un incidente che rimette
tutto in discussione. La norma,
se approvata, avrebbe avuto un
impatto sulla Banca Popolare
di Bari che a metà dicembre
eviterebbe la trasformazione in
Spa. Ma il ministro delle Rifor-
me Boschi si è opposta e per ri-
torsione alcuni parlamentari

pugliesi, tra cui il presidente
della commissione Bilancio
Francesco Boccia, hanno bloc-
cato la norma sull’estensione
delle rate.

Sempre in tema di semplifi-
cazione fiscale, però, è passato
l’emendamento che sospende
(per tutto agosto, fino al 4 set-
tembre) i termini per la trasmis-
sione dei documenti e delle in-
formazioni richieste ai contri-

buenti dall’Agenzia delle Entra-
te. Addio al Tax day, ovvero la
scadenza unica del 16 giugno
per i versamenti Irpef, Irap,
Ires, Iva, Imu e Tasi. Dall’anno
prossimo i termini di pagamen-
to saranno scaglionati fino al
30 giugno.

Arriva un taglio drastico del-
le sanzioni previste da chi non
rispetterà le nuove regole per la
fattura telematica e per la co-

municazione trimestrale
dell’Iva. L’omessa, incompleta
o infedele comunicazione Iva
per via telematica sarà punita
con una sanzione da 500 a 2mi-
la euro. Il testo del decreto pre-
vedeva invece una sanzione da
5mila a 50mila. L’importo della
multa potrà anche essere ridot-
to alla metà se entro 15 giorni
successivi sarà effettuata la tra-
smissione corretta dei dati. Allo
stesso tempo, sull’omessa o er-
rata trasmissione dei dati delle
fatture si applicherà una san-
zione di 2 euro per fattura (con-
tro i 25 euro previsti dal testo
originario), per un massimo di
mille euro a trimestre, contro
un tetto di 25mila previsto in
precedenza. Anche in questo
caso, è prevista la possibilità di
ridurre la multa alla metà se en-
tro 15 giorni viene corretto il da-
to.

Stop agli studi di settore: al
suo posto saranno utilizzati
“indici di fedeltà fiscale” con
un meccanismo premiale: chi
risulterà affidabile non subirà
più controlli e avrà una corsia
preferenziale per i rimborsi.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Appalti, condannato il generale Ragusa

NonsoloEquitalia
C’è la rottamazione
per tutte le cartelle
Proposte 5 rate per i pagamenti, tre nel 2017 e due nel 2018
Salta il “Tax day” del 16 giugno: versamenti scaglionati

Processo alle porte per Foffo e Prato

Un appalto studiato su misura per
società «amiche». Un espediente
costato caro al generale dei
carabinieri in pensione Antonio
Ragusa, accusato di corruzione e di
turbativa d’asta, e condannato ieri
a quattro anni e sei mesi dalla
quarta sezione del tribunale di
Roma. L’appalto, bandito nel 2009,
era relativo alla informatizzazione
di Palazzo Chigi (foto). All’epoca

Ragusa era il responsabile del
Dipartimento risorse strumentali
della sede del governo. Per
l’accusa, in quella veste avrebbe
confezionato l’appalto da 4 milioni
di euro affinché fosse assegnato
alla società Italgo di Anselmo
Galbusera che lo vinse e lo diede poi
in subappalto a una serie di società,
una delle quali era di Marco Napoli,
genero di Ragusa.

palazzo Chigi

Un massacro pianificato in modo
lucido. La scelta della vittima fatta
dopo una sorta di macabro casting.
Si profila il processo per omicidio
premeditato e pluriaggravato per
Manuel Foffo e Marco Prato, i due
trentenni romani che la mattina
del 4 marzo scorso uccisero, dopo
averlo torturato per ore, Luca
Varani (foto) nel corso di un festino
a base di droga e sesso. La Procura

di Roma ha notificato ieri alle
difese l’atto di chiusura indagini
che di norma precede la richiesta di
rinvio a giudizio. Contestate anche
le aggravanti della crudeltà e dei
motivi abbietti e futili. Nel
provvedimento il pm Francesco
Scavo ricostruisce il massacro.
L’agonia di Varani colito più cento
volte con coltelli e un martello,
durò circa due ore.

omicidio VARANI

Una sede di Equitalia

GIOVEDÌ 10 NOVEMBRE 2016 IL PICCOLO Cronaca 15



◗ MORSANOALTAGLIAMENTO(PN)

Questa mattina alle 12.30, a
San Vito al Tagliamento, ver-
rà eseguita l’autopsia sulle
salme delle due persone de-
cedute a seguito del terribile
incidente stradale verificato-
si domenica sera al Ponte
Madrisio, sul Tagliamento, a
Morsano.

Ieri, a un momento di pre-
ghiera per una delle due vitti-
me, una bambina di cinque
anni - Caterina Cecchetto,
che viveva con la famiglia a
Blessaglia di Pramaggiore -
hanno partecipato oltre 300
persone.

E intanto arriva la notizia
delle persone indagate per lo
schianto che ha visto coinvol-
te inizialmente due vetture -
l’una ha tamponato l’altra -
mentre poi una delle due ha
invaso la carreggiata oppo-
sta causando così lo scontro
frontale. Indagato è il condu-
cente della Saab, la macchi-
na tamponata da Romina
Toffoletto, l’altra persona de-
ceduta alla guida della Passat
che invadendo la corsia op-
posta si è disintegrata contro

la Hyunday della famiglia di
Pramaggiore. Il conducente
della Saab risulta indagato
assieme al padre della picco-
la morta: si tratta di un auto-
mobilista originario della
provincia di Trieste - M.C. le
sue iniziali - che ha 54 anni e

vive a Concordia Sagittaria.
Anche la vettura del triesti-

no è stata messa sotto seque-
stro e verrà sottoposta a peri-
zia tecnica. Gli inquirenti vo-
gliono capire se, vista la dina-
mica dei fatti, una delle tre
macchine coinvolte avesse

qualche problema di natura
tecnica. Anche per questo la
Polizia stradale di Udine ha
diffuso un appello affinché si
facciano avanti testimoni.
Nessuno lo dice, nessuno
può provare quel che si sente
in giro. Ma si parla di una vet-

tura che sul luogo dello
schianto procedeva a fari
spenti.

Sono suggestioni o c’è
qualcosa di vero? La figlia del
conducente triestino, che fa
la barista in un locale di San
Donà di Piave, ha lanciato un
pesante sfogo contro la stam-
pa su Facebook, condividen-
do un articolo apparso su un
giornale che ricostruiva la di-
namica dello schianto: «La
macchina che ha fatto il fron-
tale con la povera famiglia,
una Passat, dopo aver tam-
ponato la macchina di mio
padre ha invaso la corsia op-
posta, travolgendo la fami-
glia». E infatti la versione rac-
contata dalla figlia del condu-
cente triestino conferma al
100% una prima versione già
riportata: che sarebbe stata
la Passat, dopo aver tampo-
nato la Saab, a finire addosso
alla Hyundai.

Costernazione anche in
Friuli. A Morsano e a Varmo
quella domenica sera hanno
sentito un forte botto alle
18.50. «Sembrava – hanno ri-
ferito alcuni – l’esplosione di
una bomba. Non potevamo
crederci».

Il tratto di strada in cui è
avvenuto l’incidente è lungo
oltre un chilometro e privo di
illuminazione nelle ore sera-
li. Da quanto si era potuto ap-
prendere, la famiglia di Pra-
maggiore, che viaggiava a
bordo della Hyundai, stava
tornando da un pomeriggio
festivo di compere nella zo-
na di Udine. Romina Toffo-
letto, invece, stava rientran-
do a casa, a Varmo, dove la
attendevano il marito Luca e
la figlia.

©RIPRODUZIONERISERVATA

◗ UDINE

A quattro passi dall’orso che si
fa fotografare prima di scompa-
rire nel bosco per ricomparire
nelle vie dei paesi a Malborghet-
to e a Tarvisio. Il protagonista
dell’avvistamento Angelo Sarba-
sini, comandante della polizia
comunale di Osoppo. È succes-
so alle 16.15 vicino all’autogrill
di Bagni di Lusnizza: «Con un
amico - dice Sarbasini - sono an-
dato a bere un caffè all’autogrill:
volevamo visitare il museo della
foresta e siamo transitati sulla
strada di servizio che costeggia
l’autostrada quando a dieci me-
tri dall’auto l’orso è comparso».
Per Sarbasini forse stava andan-
do verso i cassonetti delle im-
mondizie fuori dall’autogrill in
cerca di cibo. Altri avvistamenti
sono stati segnalati da residenti
di Malborghetto.

avvistamenti

Orso sorpreso
a zonzo
fraTarvisio
eMalborghetto

✝
E' mancata all'affetto dei
suoi cari

MariaPernat
ved.Milano

Addolorati lo annunciano i
figli VILIANA, MANUELA e
SERGIO, genero e nuora, ni-
poti, pronipoti, GINO e NI-
NA.
Il funerale avrà luogo saba-
to 12 alle ore 09.20 nella
Cappella di via Costalunga.

Trieste, 10 novembre 2016

La terribile scena dello schianto domenica sera

15-11-1935 5-11-2016

Non è più con noi

GiorgioDemarchi
Ne danno il triste annuncio
i figli EDOARDO e FRANCE-
SCA assieme ai parenti.
Le esequie verranno cele-
brate sabato 12 novembre,
alle 13, presso la Cappella
di via Costalunga.

Trieste, 10 novembre 2016

Troppo presto ci ha lascia-
to

EnzoFonda
Gli dicono "Ciao" con infini-
to amore ANTONELLA, RO-
BIN ROY, LUISA, GIORGIO,
PAOLA, FULVIO, FABIANA,
DAVID, GIULIA, ANDREA,
LORENZO e NAZZARENO,
GRAZIELLA, ORIELLA, RIC-
CARDO.
Ringraziamo di cuore
ADRIANA COSSARA, i dot-
tori CASARSA, BUREKO-
VIC, BOROTTO, l'infermie-
ra AGATA e tutta l'equipe
del Hospice Pineta del Car-
so.
Lo saluteremo sabato 12
dalle 11:00 alle 13:00 nel
Comprensorio di via Costa-
lunga.
Non fiori ma elargizioni pro

Hospice Pineta del Carso

Trieste, 10 novembre 2016

Ciao

Cugino
ti porteremo sempre nel
cuore
- ADRIANA, MIRELLA,
FRANCO, LUCIANA, RITA,
MAURO e famiglie

Trieste, 10 novembre 2016

✝

E' mancato all'affetto dei
suoi cari

CarloRussian(Aldo)
Lo annunciano la moglie
MARIA, i figli MARIO e ROS-
SANA, i nipoti ELISABET-
TA, MATTEO, DAVIDE, RIC-
CARDO e parenti tutti.

Lo saluteremo sabato 12 al-
le 9 presso Costalunga.

Trieste, 10 novembre 2016

✝
Ci ha lasciato il nostro caro

AdrianoTuntar
Lo annunciano la moglie
ADRIANA, il figlio NICOLA
con NICOLETTA e gli adora-
ti nipoti CECILIA e ANGE-
LO, ALESSANDRA con MAR-
CO, RAFFAELLA e LOREN-
ZO, i cognati e cognate con
nipoti, i consuoceri NICO-
LA e LETIZIA, i parenti.

Lo saluteremo sabato 12 fi-
no alle ore 11.30 nella Cap-
pella di Costalunga, segui-
rà la S. Messa alle 12 nella
Chiesa Maria Regina del
Mondo, via Carsia Opicina.

Trieste, 10 novembre 2016

La famiglia ARCHIDIACO-
NO si unisce al dolore per la
perdita del caro

Adriano
Trieste, 10 novembre 2016

Vicini a ADRIANA e NICO-
LA:

- CLAUDIO, ROSELLA,
FRANCO e ANNALISA.

- I nipoti.

- FRANCO, LIVIA e figli.

Trieste, 10 novembre 2016

Il Presidente e i dirigenti,
soci e atleti della Polisporti-
va OPICINA partecipano al
dolore per la scomparsa di

AdrianoTuntar
prezioso e stimato dirigen-
te della sezione calcio.

Trieste, 10 novembre 2016

✝
E' mancato all'affetto dei
suoi cari il

CAPITANO

DiegoZavadlal
Lo annunciano la moglie
EDA, i figli FRANCESCA e
JACOPO.
Lo saluteremo sabato 12 al-
le 11.00 nella Chiesa del Ci-
mitero di Sant'Anna.

Trieste, 10 novembre 2016

Partecipano addolorati
NAZZARENO e MARTA.

Trieste, 10 novembre 2016

Ciao

Capitano
tua sorella, BRUNO, VAL-
NEA, FABRIZIO, DEME-
TRIO.

Trieste, 10 novembre 2016

Schiantomortale in Friuli
Un triestino fra gli indagati
Residente a Concordia, era alla guida di una delle vetture coinvolte nell’incidente
accaduto domenica a Morsano al Tagliamento e costato la vita a due persone

L’orso avvistato

✝
Ci ha lasciati

EzioSteffè
Lo ricordano la moglie AN-
TONELLA, i figli ANDREA
con MANUELA e SIMONE
con GETA, gli amatissimi
nipotini AMBRA e DAVIDE,
cognati e nipoti.
Lo saluteremo sabato 12 al-
le 11.20 presso Costalunga.

Trieste, 10 novembre 2016

Sempre con noi.
RITA, FABRIZIO, VALNEA,
DEMETRIO.

Trieste, 10 novembre 2016

Vicini con il cuore ad AN-
TONELLA e figli
- NORA, SEVERINO, MARI-
NELLA e ALBERTO

Trieste, 10 novembre 2016

Vicini con affetto
- CORRADO, ALICE, CLAU-
DIO, ROBERTO, CHIARA

Trieste, 10 novembre 2016

I ANNIVERSARIO

DOTTORESSA

GabriellaDibiaggio
ved.Svaghel

Mammina mi manchi ogni
giorno di più

ROSSANA

Trieste, 10 novembre 2016

A. MANZONI & C.  S.p.A.

Lo sportello di Trieste sito in

 Via di Campo Marzio 10

segue il seguente orario di apertura:

(tel. 040/6728311 fax 040/6728327)

 

Dal lunedì al giovedì

Mattino: dalle 8.30 alle 13.00

Pomeriggio: dalle 14.00 alle 17.00

Orario continuato:

 dalle 9.00 alle 16.00

Il venerdì
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di Stefano Bizzi
e Marco Bisiach
◗ GORIZIA

Una tradizione antica, ma sem-
pre più giovane. Sarà la poten-
za del suono, sarà la vertigine
delle grandi altezze, ma l’arte
campanaria seduce gli under
30. Il presidente dell’associa-
zione Campanari del Gorizia-
no ha 29 anni e il suo vice è ap-
pena maggiorenne. In provin-
cia di Udine, dei 18 iscritti al
corso organizzato quest’anno
dall’associazione Scampanota-
dors Furlans tra le montagne
della Carnia, due terzi dei par-
tecipanti hanno meno di 30 an-
ni.

Nell’epoca del virtuale e del-
la tecnologia sempre più estre-
ma, i ragazzi cercano dunque
un contatto con la realtà e, per
farlo, scelgono di salire in cima
ai campanili del Friuli Venezia
Giulia e non soltanto. Assieme,
le due realtà regionali raccolgo-
no complessivamente 350 soci
e travalicano i confini naziona-
li. L’associazione isontina è at-
tiva su un territorio che com-
prende l’arcidiocesi storica di
Gorizia e si estende dalla Bassa
Friulana alla Slovenia dove ri-
sale le valli dell’Isonzo e del Vi-
pacco. «Siamo divisi in una
trentina di gruppi – racconta il
presidente Andrea Nicolausig
-. Abbiamo voluto creare un
collegamento tra le realtà stori-
che della provincia di Gorizia
anche perché con la Slovenia
condividiamo le stesse tradi-
zioni. L’intento è avvicinare i
giovani e per questo utilizzia-
mo anche i social-network. In
fondo, campane e internet so-

no entrambi strumenti di co-
municazione».

La nona edizione delle
“Scuole campanarie” è pronta
a partire. La prima tappa è in
programma il 16 novembre a
San Lorenzo Isontino, il comu-
ne dove l’iniziativa è nata e do-
ve il corso toccherà addirittura
la 28° edizione. Anche e soprat-
tutto grazie alle Scuole dei
Campanari del Goriziano la tra-
dizione si sta rinverdendo. Da

quest’anno, poi, gli allievi han-
no a loro disposizione un raro
strumento didattico: il manua-
le appena ristampato che il col-
laudatore vescovile della dioce-
si di Gorizia, Ivan Mercina,
pubblicò nel 1916. «Contiene
un centinaio di melodie per tre
o quattro campane ed è raro
perché quella campanaria è
una tradizione che si è sempre
trasmessa per via orale. Che io
sappia “Il Campanaro slove-

no” è una rarità nel suo genere.
Per questo abbiamo voluto tra-
durlo in italiano e friulano e ri-
stamparlo» sottolinea Nicolau-
sig affiancato dal suo vice di 18
anni Marco Postir.

Nell’Udinese intorno all’as-
sociazione Scampanotadors
Furlans “Gino Ermacora” gra-
vitano 220 appassionati, ma i
soci attivi sono un’ottantina.
«Abbiamo una scuola fissa con
due campanili, i ragazzi si di-

vertono e non disturbano nes-
suno perché intorno non c’è
nessuno da disturbare. Ormai
non vengono più nemmeno gli
uccellini» sorride il presidente
Renato Miotti. La sede si trova
nel Comune di Zuglio a La Pol-
se di Cougnes, vicino all’antica
pieve di San Pietro di Carnia.
Qui nel 2003 venne inaugurato
un campanile scuola dotato di
quattro campane e nel 2005 è
nata la vera e propria scuola. I
corsi organizzati e diretti da
Renzo Grosso e da monsignor
Giordano Cracina si svolgono
nelle domeniche di giugno e di
luglio. «Ogni anno abbiamo
sempre più giovani» assicura
Miotti che poi precisa con ram-
marico: «Se i genitori sono di-
sponibili». La scuola è fuori
mano, così non sempre padri e
madri hanno voglia di accom-
pagnare i propri figli a lezione
di campane. Ma per i ragazzi,
quella vertigine dell’altezza e
del suono vale quanto un con-
certo rock. E forse anche qual-
cosa di più.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Più di 1.400 campanili per il “din don dan”

Ilmaestro
diciannovenne:
«Guai a soffrire
di vertigini»

Udine batte Trieste nel derby dei millimetri

La tecnica di suonata varia a seconda
dello “scampanotador” che
personalizza le armonie e del
territorio. Se nel veronese non si usa
la campana a slancio bensì a caduta,
in Liguria va forte il carillon collegato
ad una tastiera di legno. In Friuli
Venezia Giulia si adotta generalmente
il sistema dello “slancio friulano”,
ovvero il mantenimento dello stesso
periodo di oscillazione delle campane
di un singolo concerto. Il concerto

tipico prevede 3 campane con sequenza 1-2-3, 1-2-3, 1-2-3, 1-2-3. La
regola fondamentale prevede che la campana dal suono più grave
sia sempre l’ultima della sequenza. Le scuole dell’Associazione
campanari del Goriziano insegnano due tecniche principali: il
“Campanon” in cui si suona di slancio la campana maggiore e si
battono ritmicamente le altre due campane più piccole e la “Danza”
o “Dopli” in cui si suonano tutte e tre le campane di slancio.

L’associazione Scampanotadôrs furlans, sorta nell'autunno
del 2001 in Carnia, si è adoperata per realizzare un
censimento dei campanili in Friuli Venezia Giulia «quale
forte richiamo alla storia e al territorio, la cui cultura è
fatta anche di campane». Il progetto è stato portato avanti

per fasi distinte e ha compreso una prima
mappatura fotografica, una fase di
catalogazione della campane (con
annotazione della loro nota musicale) e
infine la registrazione del suono. Prima
della sospensione del finanziamento
regionale, spiega il presidente
dell’associazione Renato Miotti, sono stati
censiti circa 800 campanili tra le province
di Pordenone, Gorizia e Udine. Manca il
dettaglio della provincia di Trieste e di
parte di quella di Gorizia, ma si stima che in
regione ci siano più o meno 1400 campanili

con campane. Le zone con la maggior concentrazione in
Italia sono quelle di Verona e Bergamo, «ma noi siamo ben
piazzati, ai primi posti», conclude Miotti.

il censimento

la storia

Udine batte Trieste, ma Trento batte tutti: la più
grande campana d’Italia è la “Maria Dolens” del
sacrario di Rovereto. Il primato del Friuli Venezia
Giulia spetta invece alla cattedrale di Santa Maria
Maggiore a Udine. La campana fusa nello stesso

capoluogo friulano dalla Fonderia Broili
ha un diametro di 1.949 mm e pesa
4.430 chilogrammi. Sul secondo
gradino del podio regionale si piazza a
pochissima distanza quella della
Cattedrale di San Giusto che misura
1.933 mm, pesa 4.400 kg ed è stata fusa
nel 1929 a Venezia dalla fonderia Dalla
Venezia. Dietro Udine e Trieste, per
dimensioni, si trova la campana di
Tricesimo. Ma qual è quella con il suono
migliore? Secondo Renato Miotti,
presidente dell’associazione

Scampanotadors Furlans, non si può dire: «Ne
abbiamo una tale vastità... E poi dipende se sono state
accordate con le gemelle». (s.b.)

la sfida

L’antica arte campanaria sta vivendo una seconda giovinezza. In Friuli Venezia Giulia ci sono due associazioni, 350 soci, e a Gorizia sta per partire la nuova edizione di “Scuole campanarie”

Dalla tecnica dello slancio friulano
all’armonia goriziana del “Campanon”

‘‘
i numeri
in crescita

Sono 350 i soci
dei sodalizi
di Gorizia e del Friuli

La corsa dei giovanissimi
alla scuola di campane
L’antichissima arte sta vivendo un momento d’oro in Friuli Venezia Giulia
dove operano due associazioni che attirano sempre più “under 30”

Due giovani campanari
‘‘

il manuale
prezioso

Gli allievi
studieranno su un libro
con più di cento melodie

◗ GORIZIA

«Ricordo che da bambino, a
mezzogiorno, andavo spesso
ad ascoltare il suono delle
campane a Polazzo insieme a
mio nonno. E mi piaceva mol-
tissimo». Ivan Bianchi ha solo
diciannove anni. Eppure è già
un campanaro provetto. Anzi
è uno dei maestri dell’Associa-
zione campanari del Gorizia-
no: «Suono dal 2011 e cioé da
quando avevo solo quattordi-
ci anni». Ivan, che vive a Fo-
gliano, ha ricostituito la squa-
dra dei “Campanari bisiachi”
e insegna come maestro nella
scuola campanaria di San
Pier d’Isonzo: «Mi sono avvici-
nato a questo mondo quasi
per caso, dopo aver partecipa-
to a una conferenza sul tema
dei campanari, anche se in re-
altà la mia passione per le
campane e i campanili risale a
molto prima». Per diventare
un bravo campanaro, spiega
il diciannovenne studente
universitario al Sid di Gorizia,
ci vogliono almeno tre anni di
corso. Tanti esercizi. E tanto
impegno. E le doti “naturali?
«Ovviamente ci vuole orec-
chio musicale, ma servono an-
che tanta passione e il corag-
gio di salire in cima alle torri,
sfidando magari scale rotte,
vento, pioggia e rumore».
Ivan, che è anche organista,
attualmente suona «in mani-
festazioni e celebrazioni alme-
no una volta al mese». E invita
a non stupirsi della sua giova-
ne età: «Non sembri strano un
maestro campanaro della mia
età: tra i giovani e giovanissi-
mi c’è molto più interesse e
curiosità verso quest’arte anti-
chissima di quanto si possa
pensare» conclude Ivan.
 (m.b.)

IL CASO»la tradizione rinnovata
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NAVI A TRIESTE

di Massimo Greco
◗ TRIESTE

Nove mesi “elettrici” per i con-
ti di Hera, la seconda utility na-
zionale che ha come propria
“piattaforma” nordorientale
AcegasApsAmga (Trieste-Gori-
zia-Udine-Padova), acquisita
tra il 2012 e il 2014. “Elettrici”
perchè nel periodo genna-
io-settembre produzione e
vendita di energia si sono rive-
late le uniche attività che ab-
biano registrato un effettivo in-
cremento. Infatti i ricavi sono
scesi del 4,4% a 3104,8 milioni
di euro.

Al favorevole andamento
elettrico si sono aggiunti i buo-
ni riscontri della gestione fi-
nanziaria e fiscale, che hanno

consentito di chiudere i nove
mesi con un utile netto di
151,8 milioni in crescita del
12,5% rispetto all’analogo peri-
odo dell’esercizio 2015. Le no-
tizie provenienti dal cda, riuni-
tosi ieri mattina a Bologna,
non hanno entusiasmato la
Borsa, dove il titolo, che non
sta attraversando un momen-
to felice, ha perso un altro
1,3% chiudendo a 2,1 euro.

Il margine operativo lordo
(mol) è aumentato dell’1,6% a
650,6 milioni, il risultato opera-
tivo è salito del 3,8% a 329,2
milioni : ma per fatturato, mol,
ebit gli indicatori hanno segna-
lato una avvertibile frenata ri-
spetto ai dati emersi nella se-
mestrale.

Insomma, un’estate non in-

dimenticabile per il gruppo
che - come del resto ravvisa il
comunicato ufficiale - sconta
«il calo delle commodity ener-
getiche, gli impatti normativi e
regolatori , in particolare sulla
remunerazione del capitale in-
vestito».

A bilanciare le criticità il mi-
gliore risultato della gestione
finanziaria, grazie al lieve mi-
glioramento dell’indebitamen-
to, e ai tassi ottenuti attraverso
la rinegoziazione di alcuni pre-
stiti. Anche un “tax rate” più
clemente, quotato al 36,5%, ha
contribuito all’aumento dei
profitti.

Meno debiti, si diceva: co-
me ogni utility tricolore, anche
Hera a posizione finanziaria
netta non scherza, frutto degli

investimenti e delle acquisizio-
ni. L’indebitamento è comun-
que sceso di 85 milioni, dai
2651,7 milioni al 31 dicembre
2015 ai 2587 milioni contabiliz-
zati al 30 settembre scorso.

Guardando i singoli settori e
confrontandoli con i nove me-
si del 2015, obiettivamente
non c’è da scialare. Il margine
operativo del gas è sceso da

205,6 milioni a 186,5 milioni. Il
ciclo idrico ha mantenuto il
“mol” attorno ai 174 milioni.
Anche l’ambiente si attesta at-
torno ai 172 milioni.

Dall’energia elettrica, dun-
que, la performance più con-
vincente, con un balzo dai 72,7
milioni del 30 settembre 2015
ai 104,3 milioni che costitui-
scono il margine operativo dei

nove mesi di quest’anno.
La nota ufficiale non ha for-

nito indicazioni sull’andamen-
to delle attività gestite da Ace-
gasApsAmga e non ha riporta-
to dichiarazioni del presidente
Tommasi e dell’amministrato-
re delegato Venier, che hanno
deciso di commentare seme-
strale e chiusura di esercizio.

©RIPRODUZIONERISERVATA

◗ TRIESTE

A giudicare dalle aspettative
di mercato, quest'oggi Genera-
li comunicherà dati trimestra-
li robusti. Il velo sarà alzato in
prima mattinata, prima dell'
apertura di Piazza Affari, e
questo ha portato i grandi in-
vestitori a prendere posizione
già ieri in attesa dei dati uffi-
ciali. Il titolo del gruppo triesti-
no ha chiuso la seduta in rial-
zo del 2,17% a quota 11,76 eu-
ro, in una giornata leggermen-
te negativa per Milano
(-0,10%).

Facendo la media tra le pre-
visioni degli analisti, l'utile
netto dei primi nove mesi do-
vrebbe attestarsi a un passo
da 1,7 miliardi di euro, in linea
con il dato messo a segno nel
medesimo periodo dello scor-
so anno. Se confermato, il da-
to starebbe a evidenziare una
ripresa importante nel perio-
do luglio-settembre, dato che
la semestrale si era chiusa con
un utile netto in calo del 9,9%
rispetto a dodici mesi prima.
Questo nonostante le turbo-
lenze dei mercati finanziari e
la crescente competizione sul
fronte dei prezzi. I premi sono
attesi poco sopra i 53 miliardi
di euro, uno in meno di dodici
mesi prima, con il risultato
operativo intorno a quota 3,6
miliardi (200 milioni in meno
in un anno). Il combined ra-
tio, il rapporto tra spese e costi
di risarcimento sulla raccolta,
relativo al ramo danni, è atte-
so a una conferma su livelli
elevati (92,7%), mentre l'eco-
nomic solvency ratio è visto a
un livello di assoluta sicurezza
(191%).
 l.d.o.

IN ARRIVO
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

CHAVES ore 3.00DA CHIOGGIA A GMI
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

MSC ELEONORA ore 12.00DA CAPODISTRIA A MOLO VII
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

PUMA ore 13.00DA MONFALCONE A BACINO 1
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

MARISA N. ore 16.00DA ANCONA A S. SABBA 2
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

ARAN ore 16.00DA CAPODISTRIA A BACINO 1
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

QEZBAN ore 20.30DA LAURIUM A ORM. 39

IN PARTENZA
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

PAQIZE ore 5.00DA ORM. 39 PER HAYDARPASA
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

MSC ELEONORA ore 19.00DA MOLO VII PER GIOIA TAURO
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

MAERSK ALGOL ore 19.00DA MOLO VII PER FIUME
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

ULUSOY-5 ore 20.00DA ORM. 47 PER CESME
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

SAFFET ULUSOY ore 20.00DA ORM. 32 PER PENDIK

MOVIMENTI
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

BF CATANIA ore 6.00DA MOLO VII A ORM. 52
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

MARJA ore 6.00DA MOLO VII A ORM. 52

◗ VICENZA

La Popolare di Vicenza prepa-
ra il “conto” per Gianni Zonin
e gli altri esponenti della vec-
chia gestione considerati cor-
responsabili del dissesto della
banca, salvata la scorsa prima-
vera solo grazie a 1,5 miliardi
di euro messi sul piatto dal fon-
do Atlante. Il cda dell'istituto
berico, che ha anche approva-
to i conti del terzo trimestre,
ha deciso di convocare l'as-
semblea sull'azione di respon-
sabilità il prossimo 13 dicem-
bre. In quella sede i soci della
Popolare di Vicenza - Atlante e
i vecchi azionisti rimasti con
una percentuale da prefisso te-
lefonico del capitale della ban-

ca - potranno deliberare di fa-
re causa all'ex presidente, do-
po che lo scorso maggio una
proposta in tal senso era stata
clamorosamente bocciata dall'
assemblea, frenata dall'allora
presidente Stefano Dolcetta.

L'azione contro Zonin, che
nel frattempo ha intestato alla
moglie e ai figli parte del suo
patrimonio, fa il paio con quel-
la contro Vincenzo Consoli, ex
amministratore delegato e di-
rettore generale di Veneto Ban-
ca, e contro gli ex amministra-
tori e sindaci dell'istituto di
Montebelluna. Entrambi le
banche hanno invece
“risparmiato” i revisori dei
conti. Veneto Banca voterà
l'azione di responsabilità il

prossimo 16 novembre, con-
centrandosi sulle «gravi irrego-
larità» gestionali e lasciando
da parte, in attesa di conoscer-
ne gli esiti, le questioni oggetto
di procedimenti giudiziari e

delle autorità di vigilanza. A
Consoli vengono imputate ir-
regolarità nella valutazione
del merito creditizio su 40 po-
sizioni per un'esposizione
complessiva di 402 milioni di
euro, in relazione ai quali sono
stati già persi 198 milioni, l'ir-
regolare gestione degli ordini
di compravendita delle azioni
della banca, favorendo alcuni
clienti a scapito di altri, e l'at-
tribuzione di consulenze sen-
za contratto o mandato.

Intanto prosegue il lavoro
delle due banche, impegnate a
studiare un piano di fusione,
per mettere a punto una pro-
posta di conciliazione in grado
di ridurre l'enorme contenzio-
so con i vecchi soci-clienti. La

proposta potrebbe uscire dal
cda in agenda il prossimo 22
novembre.

«Sono dispiaciuto per que-
sta decisione ma credo che
l'importante sia che il dottor
Anselmi rimanga nel consiglio
di amministrazione», così il
presidente della Banca Popola-
re di Vicenza Gianni Mion ri-
guardo alle dimissioni di Be-
niamino Anselmi dalla guida
di Veneto Banca. Per Mion, sul
tema delle aggregazioni tra le
due banche alla luce della scel-
ta di Anselmi, «sono i due con-
sigli di amministrazione che
dovranno decidere, non i due
presidenti da soli, per cui non
cambia niente: andiamo avan-
ti con la fusione».

Hera,meno ricavi
nei novemesi
ma l’utile cresce
Buon andamento dei settori ambiente e energia per la
multiutility che controlla la triestino-padovana AcegasAps

Il presidente di Hera Tomaso Tommasi di Vignano

Il cda di Safilo ha approvato i
conti al 30 settembre che
vedono vendite nette in calo
del 2,2% a 939,1 milioni, un
utile industriale lordo di 564
milioni (-2,3%) e un Ebitda di
71 milioni (-5,4%). Le vendite
realizzate dal portafoglio dei
marchi in continuità sono
aumentate del 4,7% a cambi
costanti. L'indebitamento
finanziario netto si è attestato
a 111,5 milioni, in crescita dai
102,8 milioni di fine giugno. Il
cda ha anche approvato una
riorganizzazione della
struttura societaria del
gruppo, «con l'obiettivo di
favorire la maggiore coerenza
con il modello globale di
business».

Safilo, le vendite

in calo del 2,2%

Piano di riassetto

Generali oggi
i conti: i report
degli analisti

La PopVicenza prepara la causa a Zonin
Convocata il 13 dicembre l'assemblea per votare l'azione di responsabilità contro la vecchia gestione

La sede della PopVicenza

A. MANZONI & C.  S.p.A.

Lo sportello di Trieste sito

 in Via di Campo Marzio 10

segue il seguente orario di apertura:

tel. 040/6728311
 fax 040/6728327

 

Dal lunedì al giovedì

Mattino: dalle 8.30 alle 13.00

Pomeriggio: dalle 14.00 alle 17.00

Orario continuato:

 dalle 9.00 alle 16.00

Il venerdì

email: economia@ilpiccolo.it
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A

A.S. Roma 0,416 -1,28 -15,20 0,374 0,663 165

A2A 1,190 -1,65 -2,78 0,799 1,344 3713

Acea 11,270 -0,88 -18,75 8,950 14,214 2392

Acotel Group 4,060 - -52,21 4,019 15,391 17

Acsm-Agam 1,604 - -0,37 1,058 1,785 124

Aedes 0,355 3,86 -29,63 0,307 1,030 112

Aeffe 1,010 -0,30 -28,62 0,939 2,732 107

Aeroporto di Bologna 8,390 -0,06 36,42 5,653 10,233 296

Alba 2,686 - -7,38 2,180 3,222 27

Alerion 2,428 0,25 0,83 1,527 3,291 105

Ambienthesis 0,379 -2,82 -15,78 0,352 0,595 35

Amplifon 9,250 0,27 17,46 4,900 9,800 2070

Anima Holding 4,190 -3,59 -45,83 3,705 9,604 1268

Ansaldo Sts 10,400 - 6,12 8,185 10,653 2081

Arena - - - 0,005 0,005 -

Ascopiave 2,630 -0,75 18,68 1,762 2,883 616

Astaldi 4,110 4,42 -23,46 3,212 10,644 393

ASTM 9,405 -1,05 -16,92 9,046 13,316 929

Atlantia 20,910 -3,42 -12,55 19,183 25,549 17355

Autogrill 7,290 -0,55 -16,26 6,108 9,288 1826

Autostrade Mer. 16,800 -0,18 -3,61 14,535 18,965 73

Azimut 15,720 2,88 -28,77 12,792 28,937 2179

B

B&C Speakers 7,380 -0,34 -3,02 5,639 7,974 81

Banca Generali 20,800 -1,84 -26,50 16,061 33,162 2408

Banca Ifis 25,260 -0,24 -10,23 13,577 29,133 1343

Banca Mediolanum 6,230 -0,56 -10,42 5,104 8,391 4530

Banca Sistema 1,985 -2,70 -49,10 1,846 4,868 158

Banzai 3,288 -0,06 -24,45 2,456 6,603 134

Basicnet 3,350 4,23 -28,11 2,245 4,870 194

Bastogi 0,997 -0,80 -34,41 1,002 2,456 124

BB Biotech 48,200 13,28 -8,05 36,684 66,535 -

Bca Carige 0,303 -2,29 -74,85 0,283 2,338 245

Bca Carige r 60,750 - -26,81 49,117 198,988 2

Bca Finnat 0,304 -1,97 -29,14 0,298 0,605 112

Bca Intermobiliare 1,488 1,22 -33,75 1,004 3,545 229

Bca P.Etruria e Lazio 0,583 - - 0,360 0,613 128

Bca P.Milano 0,341 -3,86 -62,31 0,330 1,022 1491

Bca P.Spoleto 1,782 - -0,67 1,796 1,796 53

Bca Profilo 0,172 - -33,54 0,161 0,411 113

Bco Desio-Brianza 1,601 -3,55 -42,58 1,599 3,532 188

Bco Desio-Brianza rnc 1,718 2,57 -32,36 1,676 2,979 23

Bco Popolare 2,156 -3,75 -76,26 1,813 12,174 1771

Bco Santander 4,400 -0,23 - 3,301 7,136 -

Bco Sardegna rnc 5,875 0,26 -27,47 5,619 11,213 37

BE 0,639 0,87 27,83 0,365 0,672 83

Beghelli 0,352 0,57 -25,71 0,340 0,499 68

Beni Stabili 0,513 -2,10 -27,66 0,494 0,765 1158

Best Union Co. 2,350 -0,51 -0,59 1,810 2,860 22

Bialetti Industrie 0,360 -2,07 -5,09 0,242 0,590 38

Biancamano 0,148 -4,52 -45,21 0,114 0,560 5

Biesse 15,250 -0,97 -1,61 9,391 18,329 407

Bioera 0,200 -1,96 -44,92 0,188 0,676 7

Boero Bart. 17,100 1,24 -23,32 16,870 22,453 73

Bon.Ferraresi 17,950 0,96 -3,49 16,412 24,533 141

Borgosesia 0,280 - -0,18 0,250 0,797 11

Borgosesia rnc 0,343 - -12,18 0,342 0,922 -

Brembo 55,250 -2,90 26,00 26,725 56,584 3674

Brioschi 0,047 -1,06 -44,97 0,045 0,122 36

Brunello Cucinelli 18,080 - 11,26 13,100 19,905 1220

Buzzi Unicem 19,460 7,99 19,39 9,693 19,465 3137

Buzzi Unicem rnc 10,170 8,19 1,60 5,915 10,878 401

C

Cad It 3,372 -0,53 -17,11 3,311 5,113 30

Cairo Comm. 3,722 -2,05 -17,33 3,408 5,968 503

Caleffi 1,178 1,90 23,42 0,858 1,392 18

Caltagirone 2,060 - -11,21 1,744 2,755 246

Caltagirone Ed. 0,675 -2,10 -31,82 0,673 1,139 84

Campari 8,860 -1,12 14,25 4,983 10,139 5147

Carraro 1,339 0,07 -26,35 1,117 2,401 60

Cattolica As 5,310 - -26,56 4,997 8,667 908

Cembre 12,800 -0,70 -6,57 10,345 16,591 217

Cementir Hold 4,124 1,08 -29,98 3,341 7,094 654

Centrale del Latte d'Italia 2,698 -1,53 -19,22 2,548 4,410 38

Ceram. Ricchetti 0,160 -0,06 -32,82 0,151 0,322 13

Cerved 7,120 -1,11 -4,17 4,083 7,833 1388

CHL 0,022 -2,68 -34,93 0,015 0,055 6

CIA 0,174 -0,34 -22,00 0,168 0,357 16

Ciccolella 0,241 - - 0,209 0,244 44

Cir 0,921 -4,16 -2,69 0,771 1,116 738

Class Editori 0,297 -0,44 -56,11 0,282 1,319 27

CNH Industrial 7,100 5,65 18,93 5,271 8,845 9294

Cofide 0,354 -1,70 -12,80 0,319 0,527 255

Coima Res - - - - - -

Conafi Prestito' 0,243 -1,10 -19,97 0,201 0,363 11

Cred. Artigiano - - - - - -

Cred. Emiliano 5,000 -0,50 -25,21 4,740 8,290 1645

Cred. Valtellinese 0,378 0,48 -64,42 0,300 1,340 399

Csp 1,050 0,86 -1,78 0,783 1,909 35

CTI Biopharma 0,354 7,50 -68,15 0,292 2,611 -

D

D'Amico 0,278 -4,17 -58,89 0,278 0,748 119

Dada 2,098 - 0,48 1,919 3,074 35

Damiani 0,945 -1,66 -20,19 0,911 1,558 78

Danieli 16,850 1,57 -0,88 13,772 23,993 667

Danieli rnc 11,700 -2,66 -9,86 10,957 16,910 473

Datalogic 18,070 1,80 12,10 8,770 19,245 1041

De'Longhi 20,530 -2,05 -24,63 14,853 27,637 3067

Dea Capital 1,080 -2,17 -14,96 1,004 1,492 332

Delclima - - - 1,767 4,962 -

Diasorin 53,850 1,41 11,77 33,238 61,864 3008

Digital Bros 11,320 2,44 58,10 3,039 14,080 153

Dmail Group 1,125 -1,32 -42,75 1,040 3,238 2

E

Edison r 0,716 -0,76 2,14 0,604 0,870 78

EEMS 0,085 -2,07 -14,10 0,060 0,184 4

EI Towers 43,420 1,92 -24,81 41,309 59,209 1193

El.En. 20,050 2,82 56,27 6,621 22,715 379

Elica 1,802 -0,44 -6,97 1,413 2,320 114

Emak 0,818 -0,24 7,57 0,611 0,971 132

Enav 3,280 -2,67 - 3,293 3,807 1784

Enel 3,776 -2,38 -0,11 3,425 4,451 38150

Enervit 2,798 -0,07 -0,99 2,007 4,165 50

Eni 12,800 -0,39 -4,69 11,137 17,447 45807

Erg 9,710 -3,19 -17,42 8,642 12,781 1457

Ergy Capital 0,045 -3,02 -41,56 0,043 0,130 8

Esprinet 6,510 -0,61 -20,61 4,725 10,125 341

Eukedos 0,993 - -6,46 0,874 1,199 23

Eurotech 1,250 -0,32 -21,73 1,115 2,216 44

Exor 36,210 -1,34 -10,13 23,766 46,846 8584

Exprivia 0,639 -0,70 -13,66 0,605 0,935 32

F

Falck Renewables 0,732 -2,40 -33,58 0,672 1,266 214

FCA-Fiat Chrysler Aut. 6,265 -2,26 -22,71 4,997 10,558 7925

Ferragamo 21,560 -1,37 4,36 17,600 31,975 3610

Ferrari 49,450 -0,02 13,24 28,377 49,288 9450

Fidia 5,345 -1,47 -15,69 2,839 9,215 27

Fiera Milano 1,420 -4,70 -37,00 1,382 6,090 102

Fila 12,700 0,32 18,69 7,519 14,000 437

Fincantieri 0,417 5,81 1,71 0,278 0,853 682

FinecoBank 5,080 0,79 -31,30 4,471 7,709 3014

FNM 0,394 -1,38 -15,09 0,345 0,704 170

Fullsix 1,357 0,15 -23,33 1,016 2,133 15

G

Gabetti Pro.Sol. 0,450 -1,79 -45,15 0,434 1,521 26

Gas Plus 2,382 2,23 -34,20 2,318 4,330 104

Gefran 2,878 3,23 69,10 1,405 3,944 40

Generali 11,760 2,17 -27,41 9,890 19,032 18002

Geox 1,891 -1,77 -51,98 1,883 4,358 488

Gequity 0,027 -4,27 -71,22 0,027 0,204 2

Gr. Waste Italia 0,113 1,81 -84,43 0,087 1,298 6

Gruppo Ed.L'Espresso 0,723 -1,09 -27,48 0,698 1,290 293

H

Hera 2,130 -1,30 -12,85 1,930 2,649 3172

I

I Grandi Viaggi 0,973 -0,66 7,22 0,566 1,258 47

IGD 0,683 0,07 -21,10 0,639 0,996 552

Il Sole 24 Ore 0,339 -0,06 -45,81 0,330 0,920 14

Ima 54,750 0,27 14,25 35,480 60,045 2139

Immsi 0,352 -1,95 -22,02 0,335 0,720 121

Industria e Inn 0,118 3,33 -60,81 0,103 0,548 3

Intek Group 0,197 -3,15 -35,95 0,189 0,381 69

Intek Group rnc 0,356 1,22 -26,01 0,352 0,630 18

Interpump 14,100 -1,26 0,28 10,483 15,927 1525

Intesa Sanpaolo 2,140 - -28,24 1,592 3,618 33034

Intesa Sanpaolo rnc 1,994 -0,25 -28,01 1,499 3,128 1814

Inwit 4,236 0,33 -14,67 3,758 5,046 2510

Irce 1,734 -0,91 -18,21 1,635 2,317 49

Iren 1,574 -1,50 8,63 0,871 1,653 1848

Isagro 1,121 -2,10 -24,97 0,900 2,064 27

Isagro Azioni Sviluppo 1,005 -0,99 -1,66 0,706 1,421 14

IT WAY 1,620 -3,86 3,91 1,136 2,587 13

Italcementi - - - - - -

Italgas 3,570 -6,93 -10,08 3,638 3,972 2944

Italiaonline 2,324 0,26 -7,92 1,713 5,125 263

Italiaonline rnc 329,500 - 9,83 85,050 329,500 2

Italmobiliare 41,810 0,75 1,36 17,382 46,376 1001

IVS Group 8,500 - -3,41 6,348 8,800 329

J

Juventus FC 0,298 0,30 14,67 0,219 0,338 296

K

K.R.Energy 0,453 -2,27 -31,88 0,383 0,995 15

L

La Doria 7,565 -1,75 -40,20 7,366 17,099 232

Landi Renzo 0,309 -6,33 -58,59 0,313 1,282 35

Lazio 0,507 0,20 -1,55 0,389 0,904 34

Leonardo-Finmeccanica 11,590 7,61 -6,31 7,377 13,758 6481

Luxottica 48,300 1,47 -17,15 40,498 67,263 23033

Lventure Group 0,465 -3,21 -27,79 0,388 0,896 12

M

M & C 0,165 0,92 22,68 0,085 0,200 79

Maire Tecnimont 2,300 0,97 -6,12 1,638 3,207 709

MARR 16,450 -1,02 -11,84 14,572 19,580 1093

Massimo Zanetti Beverage 7,050 -0,21 -25,20 6,411 11,673 245

Mediacontech 0,576 -1,87 -28,54 0,560 1,687 10

Mediaset 2,328 -3,80 -36,64 2,333 4,865 2756

Mediobanca 6,860 1,63 -20,14 4,711 9,985 5856

Meridie 0,103 - -10,51 0,053 0,182 5

Mid Industry Cap - - - - - -

Mittel 1,425 1,64 -8,36 1,154 1,725 124

Moleskine 2,410 0,25 46,06 0,991 2,438 511

MolMed 0,355 0,51 -7,44 0,241 0,613 148

Moncler 15,020 1,08 20,64 10,746 18,795 3728

Mondadori 0,945 0,27 -4,64 0,732 1,165 246

Mondo Tv 4,152 0,92 -28,84 1,616 6,606 115

Monrif 0,194 -1,92 -26,65 0,162 0,384 29

Monte Paschi Si. 0,266 -0,67 -77,25 0,169 2,566 750

Moviemax - - - 0,025 0,027 -

Mutuionline 8,140 2,20 5,17 4,694 8,878 319

N

Nice 2,548 - 1,92 1,926 3,383 296

Novare 0,200 - -63,90 0,200 1,188 3

O

Olidata 0,154 - -17,82 0,117 0,426 5

Openjobmetis 6,190 -0,08 -13,31 6,187 7,497 85

OVS 5,070 -0,20 -20,09 4,065 6,669 1142

P

Panariagroup 3,030 0,80 -14,89 1,249 3,969 134

Parmalat 2,450 -1,29 3,99 2,256 2,516 4547

Piaggio 1,440 0,56 -36,23 1,432 3,115 518

Pierrel 0,209 -3,41 -60,71 0,206 1,013 10

Pininfarina 1,590 0,38 -55,46 1,388 5,947 48

Piquadro 1,040 -2,07 -22,79 0,988 1,918 52

Poligr. S.Faustino 5,635 -1,49 -5,13 4,058 7,740 48

Poligrafici Editoriale 0,161 -1,89 -37,67 0,152 0,379 21

Pop.Emilia Romagna 4,178 1,46 -38,38 2,634 8,546 1928

Pop.Sondrio 2,976 2,55 -26,99 2,144 4,741 1298

Poste Italiane 6,060 0,58 -12,99 5,186 7,181 7783

Prelios 0,080 -1,12 -70,00 0,071 0,499 90

Premuda 0,047 -1,05 -75,08 0,046 0,281 9

Prima Industrie 14,040 -0,85 -4,62 8,740 19,693 144

Prysmian 22,820 2,93 17,81 14,509 23,928 4841

R

R DeMedici 0,279 0,32 -23,42 0,273 0,424 103

Rai Way 3,410 0,89 -28,75 3,163 5,098 926

Ratti 1,956 -0,05 -17,33 1,863 2,673 52

RCS Mediagroup 0,973 -1,22 62,98 0,409 1,283 506

Recordati 26,910 4,34 13,83 12,917 29,193 5544

Reply 114,000 -0,26 -9,52 59,421 131,755 1056

Retelit 0,897 2,11 50,76 0,424 0,922 146

Risanamento 0,046 -2,35 -63,15 0,046 0,211 82

Rosss 0,552 -2,21 -41,89 0,544 1,421 6

S

Sabaf S.p.a. 8,915 -1,16 -21,87 8,845 13,177 103

Saes 11,650 -0,26 -11,61 5,844 13,859 166

Saes rnc 9,050 0,11 -9,86 5,061 10,536 65

Safilo Group 9,225 -2,84 -12,23 6,379 15,093 575

Saipem 0,392 5,74 -56,94 0,302 1,606 3850

Saipem risp 5,900 - 1,25 3,900 11,071 1

Salini Impregilo 2,630 7,70 -32,04 2,407 4,537 1271

Salini Impregilo rnc 7,010 - -26,29 6,277 10,549 12

Saras 1,554 0,13 -8,86 0,798 2,499 1472

Save 17,510 - 35,00 11,229 18,026 965

Servizi Italia 3,612 - -6,18 3,227 5,452 114

Sesa 16,130 1,26 4,06 12,374 17,189 249

SIAS 8,345 0,54 -12,62 7,557 10,908 1882

Sintesi 0,015 -1,29 -56,90 0,014 0,080 1

Snai 1,128 -1,91 29,21 0,541 1,761 203

Snam 3,750 -4,48 -5,90 3,233 4,534 13263

Sogefi 2,078 2,36 1,86 1,153 3,290 239

Sol 7,890 -1,19 -3,78 6,607 9,215 712

Space2 10,200 - 4,62 9,500 10,290 314

Stefanel 0,118 2,07 -49,03 0,113 0,365 10

Stefanel risp 145,000 - - 145,000 146,000 -

STMicroelectr. 8,580 1,42 42,05 4,562 9,174 -

T

Tamburi 3,620 4,02 9,43 2,566 3,746 526

TAS 1,219 -5,43 204,75 0,333 1,428 51

Technogym 3,830 -0,73 - 3,594 4,500 771

Tecnoinvestimenti 4,440 2,54 8,98 3,934 4,416 202

Telecom it 0,746 -1,52 -33,85 0,642 1,294 9963

Telecom IT rnc 0,620 -1,67 -31,85 0,513 1,098 3686

Tenaris 13,740 6,51 27,22 8,712 14,999 -

Terna 4,176 -2,25 -11,49 3,585 5,079 8412

TerniEnergia 0,784 -2,06 -50,19 0,701 1,982 29

Tesmec 0,504 0,80 -21,80 0,459 0,786 52

Tiscali 0,043 -0,46 -23,27 0,038 0,072 131

Tod's 49,050 -2,97 -31,11 46,317 96,883 1620

Toscana Aeroporti 14,790 - -1,00 12,527 17,091 275

Trevi Fin.Ind. 1,357 1,27 -23,72 1,043 3,467 218

TXT e-solution 7,860 2,08 -1,81 6,819 9,378 98

U

UBI Banca 2,360 -2,16 -60,17 1,978 7,839 2111

Unicredit 2,230 0,72 -55,26 1,763 6,532 13339

Unicredit risp 5,590 3,90 -31,75 5,033 9,328 13

Unipol 2,696 -0,44 -41,08 1,953 5,357 1882

UnipolSai 1,679 -0,53 -25,64 1,269 2,796 4662

V

Valsoia 16,580 -2,13 -17,46 14,749 27,742 171

Vianini 1,111 - -3,98 1,057 1,319 34

Vittoria Ass. 9,650 0,47 -2,53 7,512 10,196 645

Y

Yoox 25,100 -0,91 -21,83 15,882 36,206 2237

Z

Zignago Vetro 5,415 0,84 -9,22 4,910 6,015 473

Zucchi 0,020 3,09 -48,19 0,009 0,061 7

Zucchi rnc 0,160 - 33,33 0,111 0,209 1

◗ TRIESTE

Velocissimo, avanti a quasi tut-
ti gli altri: Zeno D’Agostino,
con il collega di Taranto, è sta-
to ieri il primo a ricevere il de-
creto di nomina ufficiale tra i
presidenti delle nuove Autori-
tà di sistema portuale.

Il ministro delle Infrastruttu-
re e dei Trasporti, Graziano
Delrio, ha infatti firmato i pri-
mi due decreti per D’Agostino
quale responsabile dell’Autori-
tà di Sistema portuale
dell’Adriatico Orientale con se-
de a Trieste, e per Sergio Prete
a capo dell’Autorità del Mar Jo-
nio con sede a Taranto.

Per i due presidenti proposti
dal ministro è stata raggiunta
l’intesa con i presidenti delle
rispettive Regioni interessate
ed è stato espresso il parere po-
sitivo delle Camere.

Così, terminato l’iter di leg-
ge, sono stati firmati di conse-
guenza i decreti di nomina per
la durata di quattro anni. «I
due presidenti sono stati no-
minati in base alla comprova-
ta esperienza e qualificazione
professionale nei settori
dell’economia dei trasporti e
portuale» si legge in una nota.
Un successo da tempo
nell’aria per D’Agostino dopo
l’esperienza come commissa-
rio straordinario dell’Autorità
portuale, consigliere di ammi-
nistrazione dell’Azienda spe-
ciale per il Porto di Monfalco-

ne, presidente di Trieste termi-
nal passeggeri, docente di Eco-
nomia dei trasporti e logistica
all’Università Cà Foscari di Ve-
nezia.

Sergio Prete è stato commis-
sario straordinario e presiden-
te dell’autorità portuale di Ta-
ranto, è presidente dell’Asso-
ciazione Apulian Ports, com-
ponente dell’Expert Commit-
tee dello Shangai Internatio-
nal Shipping Institute, profes-
sore in Management della Por-
tualità a Bari.

Delrio ieri ha inoltre nomi-
nato Carla Roncallo commis-
sario straordinario di governo
dell’Autorità portuale della
Spezia. Il commissario entrerà
in carica nei prossimi giorni.
Roncallo ha un’esperienza co-
me dirigente del Settore infra-
strutture della Regione Ligu-
ria.

Solo il 4 novembre scorso
D’Agostino, dopo quella del
Senato (si era espresso con 15
voti favorevoli, 1 contrario e 1
astenuto) aveva incassato il

via libera della Commissione
trasporti della Camera, chia-
mata a esprimere il parere con-
sultivo. E questa volta si è trat-
tato addirittura di un voto fa-
vorevole all'unanimità.

«Manca soltanto il decreto
con la firma del ministro dei
Trasporti Graziano Delrio -
spiegava a caldo il segretario
generale dell'Authority Mario
Sommariva - che potrebbe es-
sere di arrivo imminente».

Il decreto - aveva poi spiega-
to - è una sorta di atto dovuto

che non ha alcuna probabilità
di non venire emesso. Con la
nomina ufficiale stavolta dun-
que è davvero finito il "limbo"
in cui D'Agostino era immerso
dal 17 febbraio 2015 allorché,
succedendo a Marina Monas-
si, aveva avuto la prima nomi-
na semestrale a commissario
straordinario, poi rinnovata il
20 agosto 2015, il 25 febbraio
2016 e il 29 agosto 2016, prima
di essere indicato come presi-
dente dallo stesso Delrio, sen-
tita la presidente della Regione
Fvg Debora Serracchiani.

I giochi non finiscono qui.
«Congiuntamente allo stesso
decreto - annunciava però
Sommariva - potrebbe arriva-
re anche quello che prevede
l'allargamento dell'ex Authori-
ty di Trieste anche al Demanio
del porto di Monfalcone».

La rivoluzione in ambito
portuale insomma è alle porte
e con l'entrata in funzione dell'
Adsp "salterà" definitivamen-
te anche il Comitato portuale
che si è riunito per l'ultima vol-
ta il 28 ottobre e ha approvato
il bilancio di previsione 2017,
mentre rimane qualche dub-
bio sull'ingresso di un rappre-
sentante di Monfalcone nella
nuova governance della Torre
del Lloyd, pur alla luce della
complementarietà dei due sca-
li. Questioni che saranno risol-
te prossimamente, adesso che
la nomina è ufficiale.
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Zeno D’Agostino
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il decreto
del ministro
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una durata del mandato
di quattro anni
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Donald Trump, ieri Un fan di Donald Trump indossa i calzini con il volto del neo presidente

Il referendumequelli del “No” aprescindere
Bersani e gli altri nemici giurati di Renzi. Sullo sfondo la matassa ingarbugliata dell’Italicum

di RENZO GUOLO

Q
uali conseguenze avrà
l’elezione di Donald
Trump sul versante

della lotta al terrorismo e della
politica internazionale, in par-
ticolare nell’area mediorienta-
le? Anche su questi temi l’av-
vento alla Casa Bianca dell’ou-
tsider dalle pulsioni neo-isola-
zioniste potrebbe produrre
mutamenti rilevanti. Le sue
posizioni in campagna eletto-
rale sono state all’ordine della
discontinuità con la politica
non solo di Obama ma anche
dei suoi predecessori. Anche
se un conto sono le parole di
un candidato, un conto il noc-
ciolo duro degli interessi na-
zionali, e vincoli sistemici che
ne derivano, di cui un presi-
dente deve tenere conto.

Per vocazione e inesperien-
za, Trump ha un’ovvia propen-
sione alla politica interna. È
prevedibile che lo stesso pro-
blema del terrorismo di matri-
ce jihadista venga declinato in
quest’ottica. Perseguendo una
linea mirata a contrastare le
minacce interne, più che a co-
struire una strategia che perse-
gua i medesimi obiettivi anche
sul versante internazionale.
Un mutamento non da poco
con la tradizionale linea del
partito repubblicano fautore,
al tempo dell’amministrazio-
ne Bush, della dottrina secon-
do cui la sicurezza degli Stati
Uniti era il prodotto della ca-
pacità americana di costruire
una cintura esterna di Paesi al-
leati capaci di rendere inoffen-
sivo lo jihadismo. Per Trump,
teorico dell’isolazionismo se-
curitario, quella linea, che for-
se avrebbe avuto maggiore
continuità con Hillary Clin-
ton, è da abbandonare.

Lo spostamento dello sguar-
do sul piano interno consente
anche di saldare quel fronte a
quello immigrazione, presen-
tando la lotta contro l’ingresso
dei migranti, in particolare
quelli provenienti dai Paesi
islamici, come una variante

della medesima battaglia.
Quanto all’Is, è possibile

che quando il tycoon populi-
sta entrerà al numero 100 della
Pensylvania Avenue, il califfa-
to autoproclamato sia militar-
mente collassato. Anche se re-
sterà il problema del dopo. E,
in particolare, dell’assetto geo-
politico che i due Paesi della
Mezzaluna fertile, Siria e Iraq,
assumeranno dopo la sconfit-
ta jihadista. E qui vi sono nodi
così intricati che nemmeno
Trump potrà tagliare gordiana-
mente.

In ogni caso, a salutare con
soddisfazione l’arrivo alla Ca-
sa Bianca di Trump sono molti
dei protagonisti mediorienta-
li. A partire dalla Russia di Vla-
dimir Putin che, dall’annun-
ciato disimpegno americano
nella regione, non potrà che
trarre vantaggi. Difficile che
Mosca non riempia quel vuo-
to. Allargando la sua già estesa
sfera d’influenza nell’area.

Anche la Turchia ha visto
con favore la sconfitta della
candidata Clinton, temendo la
simpatia dell’ex-segretario di
Stato per i curdi e le sue criti-
che sul terreno della difesa dei
diritti umani. Ad Ankara si spe-
ra ora che Washington cambi
linea anche sulla richiesta di
estradizione di Gulen, accusa-
to di essere il grande buratti-
naio del tentato golpe contro
Erdogan. Il presidente egizia-
no Al Sisi è uno dei leader che
ha esultato per il trionfo del
magnate americano. L’Egitto
non ha mai gradito le scelte
politiche dell’amministrazio-
ne Obama, accusata di essere
all’origine delle “primavere
arabe” con il suo atteggiamen-
to critico nei confronti degli
autocrati che guidavano i regi-
mi alleati. Il neoisolazionismo
trumpiano consente a Al Sisi
un margine di manovra mag-
giore sia sul versante interno,
dove è l’attenzione al tema del-
la difesa dei diritti umani solle-
vata da Obama generava stiz-
zosa rabbia, sia sul versante
estero, dove il Cairo persegue i
propri obiettivi, come in Libia,
anche in contrasto con quelli
che, almeno sin qui, sono stati
gli interessi americani.

La presidenza Trump segna,
probabilmente, anche il tra-
monto delle, residue, speran-
ze di una soluzione del conflit-
to israelo-palestinese fondato
sulla soluzione dei “due Stati”.
Non a caso il ministro, e leader
del partito espressione del mo-
vimento dei coloni, Bennett
ha affermato che l’era dello
stato palestinese è finita e il
premier Netanyahu ha visto
nella vittoria di Trump la possi-
bilità di un rafforzamento
dell’alleanza tra Israele e Stati
Uniti.

Se il neoisolazionismo trum-
piano diventerà realtà è chiaro
che dovranno essere gli euro-
pei a riempire quel vuoto in
un’area strategica così impor-
tante: saranno in grado di far-
lo? I dubbi sono fondati.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

l’analisi

di FERDINANDO CAMON

L
a gente in America aveva
deciso da tempo di vota-
re Trump ma non voleva

dirlo ai sondaggi. Come la gen-
te che vota Le Pen in Francia o
Salvini in Italia oppure la
Brexit in Inghilterra. E mettia-
moci anche Grillo: Grillo tra
Hillary e Trump non s’è pro-
nunciato, ergo pensava che
Trump potesse anche vincere.
Adesso dice: «È un vaffa pazze-
sco, ha molte analogie con
noi».

Il primo a congratularsi per
la vittoria di Trump, un minu-
to dopo il risultato, è stato il Ku
Klux Klan. Ergo, ha vinto il Ku
Klux Klan. Nel Paese-guida del
mondo, esulta un’organizza-
zione razzista, xenofoba, per-
secutrice delle minoranze po-
vere e di colore, spregiatrice
della Costituzione, delle leggi,
dello Stato, della religiosità
americana, e della civiltà. La
storia americana fa un’inver-
sione a U.

Se questa era la spinta sot-
terranea che covava nell’ani-
mo della gente, era nostro
compito conoscerla. Eppure
non la conoscevamo. A vota-
zioni in corso, il New York Ti-
mes assegnava alla Clinton
l’85 % delle possibilità di vitto-
ria. Dunque, ha perso anche il
più grande giornale del mon-
do. Han perso i sondaggisti,
tutti, tranne qualche pazzo in-
dovino solitario.

I popoli son diversi da come
la politica e i media li ritengo-
no. E dobbiamo smetterla di
credere che gli altri sono catti-
vi, malvagi, egoisti e ignoranti,
e che i colti e onesti siamo noi.
Vista la valanga di voti che ha
raccolto, a votare Trump non è
stato soltanto l’egoismo dei
bianchi ricchi che vogliono tut-
to per sé e niente per gli altri,
ma anche la paura dell’impo-
verimento galoppante, la fru-
strazione per le aziende che
chiudono i posti di lavoro in
patria e li aprono oltre confi-
ne, per i capitali esportati, per i

clandestini che entrano da tut-
ti i varchi e restano clandestini
per tutta la vita. Certo, a votare
Trump sono tanti che stanno
bene e non gliene frega niente
se gli altri stanno male. I de-
strorsi che amano le armi, la
giustizia manovrata dai più ric-
chi, la Sanità a pagamento, e
chi non ha soldi sia buttato
fuori dall’ospedale. Ma con i
voti di questi soli Trump non
avrebbe vinto. Ha avuto anche
i voti della classe media impo-
verita e vendicativa, fregata
dalle banche, che vede i figli
guadagnare meno dei padri,
che è scontenta del presente e
non crede nel futuro. Che pen-
sa che la partita sia truccata, e
vuole rovesciare il tavolo. A far-
lo ha chiamato Trump.

Dall’Olanda il leader del par-
tito xenofobo lancia un grido
di gioia: «Il popolo americano
si riprende il Paese, riprendia-
mocelo anche noi». Dall’In-
ghilterra il leader del partito

per l’Indipendenza del Regno
Unito dà la sua spiegazione:
«Grande la Brexit, più grande
Trump». È quel che diceva
Trump: «La mia vittoria sarà
una Brexit all’ennesima poten-
za». In Francia Marine Le Pen
parla di libertà: «Finalmente il
popolo americano è libero».
Vuol dire che con Obama non
lo era, con Hillary Clinton non
lo sarebbe. Putin esulta: «È so-
lo il primo passo, ora aspetto il
disgelo». Trump deve parec-
chio a Putin, perché quando
Trump era isolato da tutti, Pu-
tin gli era vicino. Trump ha un
debito, e i debiti si pagano.

Ma Putin vuol dire un’altra
visione di Siria e Turchia, e del-
la lotta all’Is. Più chiara la De-
stra tedesca, che interpreta la
vittoria di Trump come un
doppio messaggio: confini più
sicuri e meno globalizzazione.
Come dire: un freno alla Sto-
ria, più isolamento, più autar-
chia. La speranza è una sola:
c’è una battaglia elettorale per
conquistare il potere, e poi c’è
una battaglia governativa per
esercitarlo. Trump ha vinto la
prima. Per vincere la seconda
deve cambiare tattica. È stato
volgare, scorretto, violento, in-
sultante. Deve diventare un
politico. Ha subito dichiarato
che vuole l’unione con tutti.
Conosce la lezione.

fercamon@alice.it
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IL COMMENTO

L’OPINIONE

di FRANCO DEL CAMPO

B
asteranno «quattro ri-
ghe su un foglietto»? No,
naturalmente no. A pre-

scindere. La sentenza viene da
Bersani, quello che sembrava
l’estremo difensore dell’unità
della “ditta” e che voleva
“smacchiare il leopardo”. Ma
quelle «quattro righe su un fo-
glietto», ancora da decifrare,
sono l’accordo che Gianni Cu-
perlo ha ottenuto, senza trop-
pa fatica, nella commissione
del Pd incaricata di modificare
la legge elettorale per far ritro-
vare l’unità del partito, attorno
al Sì, al referendum costituzio-
nale del 4 dicembre. Stavolta
Matteo Renzi ha mantenuto la
promessa data sulla disponibi-
lità a cambiare l’Italicum, ma
la diffidenza e l’ostilità nei suoi
confronti, a quanto pare, non
si dissolverà grazie alle «quat-
tro righe su un foglietto».

Probabilmente Renzi sta rac-
cogliendo quello che ha semi-
nato con quel «stai sereno» ri-
volto a Enrico Letta, poco pri-
ma di sfilargli la guida del go-
verno (con l’assenso di quelli

che adesso vogliono mandare
a casa anche a lui), ha radicato
una diffidenza irrecuperabile
tra i suoi oppositori. Le «quat-
tro righe su un foglietto» pro-
mettono -per chi si fida- l’eli-
minazione del doppio turno,
anche se è il principio cardine
per l’elezione dei sindaci, il si-
stema uninominale al posto
dei capilista “nominati”, l’ele-
zione diretta dei famigerati
consiglieri regionali destinati
ad entrare nel nuovo Senato, il
premio di maggioranza alla co-
alizione. Che fine faranno le
pessime candidature plurime?
Per il momento non si sa. E poi,
qualsiasi scelta futura dovrà
passare per il Parlamento e la
modifica di una legge elettora-
le non si inventa in pochi gior-
ni. Si sapeva già, ma a questo
punto sembrerebbe di capire
che, forse, la sinistra del Pd
non credesse e non volesse
davvero una soluzione positi-
va. Il loro No al quesito referen-
dario, quindi, sembra definiti-
vo. A prescindere.

A prescindere è anche il No
di un arzillo Silvio Berlusconi,
che - senza traccia di autoiro-
nia - ritiene a rischio autorita-
rio una riforma costituzionale
alla quale aveva dato inizial-

mente un parere favorevole, e
adesso chiama a raccolta il cen-
trodestra per mandare a casa
l’ormai detestato Renzi.

Il No del M5S è sonoro, cate-
gorico e non lascia alcun spa-

zio a trattative per eventuali
miglioramenti dell’Italicum,
che viene considerato - questo
sì, a prescindere e prima della
sentenza della Suprema Corte
- “incostituzionale” alla stre-
gua del Porcellum.

Cosa succederà, allora, dopo
il 4 dicembre? Se dovesse vin-
cere il Sì, non ci sarà una svolta
autoritaria. Se vincerà - come
anticipano i sondaggi - il varie-
gato fronte del No, non ci sarà,
speriamo e crediamo, l’apoca-
lisse.

Matteo Renzi, però, se coe-
rente con se stesso, si dimette-
rà, perché il popolo sovrano
avrà bocciato il nocciolo duro
della sua proposta riformista.
Molti, al solito, vorranno un
“governo di scopo”, per realiz-
zare una nuova legge elettorale
che in tutti questi anni non so-
no riusciti ad approvare. Il
M5S chiederà, giustamente,
nuove elezioni, ma nel frattem-
po, visto che ci sarà comunque
bisogno di una nuova legge
elettorale, almeno per il Sena-

to, riconfermato dalla vittoria
del No, metterà a disposizione,
con una flessibilità dialettica
del tipo «mangia questa mine-
stra o salta dalla finestra», la
sua proposta elettorale.

Purtroppo c’è almeno un
piccolo problema, visto che il
M5S rilancia il sistema propor-
zionale con preferenze, boccia-
to da un referendum popolare
nel '93, che aveva provocato
corruzione, voto di scambio e
moltiplicazione dei costi della
politica. Ma a parte queste
amenità, quanto ci vorrà per fa-
re tutto questo e soprattutto
chi lo farà? Ci riuscirà questo
Parlamento rissoso, diviso e
nominato con il Porcellum?
Per amor di patria lo possiamo
sperare, ma sembra improba-
bile. I mercati, intanto, che so-
no antipatici e cattivi, non han-
no alcuna patria salvo i loro sol-
di e detestano l’instabilità, alze-
ranno di brutto i tassi per im-
prestare i soldi che ci servono
per pagare gli interessi sul no-
stro mostruoso debito pubbli-
co. E noi? resteremo sereni. A
prescindere.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Alla Casa Bianca un neo-isolazionista
I nodi esteri vanno in secondopiano

Inversione aUdella storia americana
Lagentevuole rovesciare il tavolo

Pierluigi Bersani, uno dei leader della minoranza interna del Pd

‘‘
La vittoria di
Trump mette
in rilievo

l’incapacità di politica e
media nell’interpretare i
malumori del popolo. Ma
ora il neo-presidente
deve cambiare tattica

‘‘
Il vincitore ha
dimestichezza
soprattutto

con gli affari interni:
probabile che si allenti
l’interventismo Usa su
aree delicate e cruciali
come il Medio Oriente
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«Grande lavoro di orientamento»
Il rettore Fermeglia: «Risultato straordinario, ci siamo fatti capire dai ragazzi»

Il segreto del boom di immatri-
colazioni? Un grande lavoro sul
fronte della didattica e
dell’orientamento sia entrata -
parlando ai ragazzi delle supe-
riori ancora indecisi sulle loro
scelte - sia in uscita, cercando di
creare sbocchi occupazionali.
Questa, secondo il rettore Mau-
rizio Fermeglia, è la ricetta che
ha portato l’Università di Trie-
ste a incrementare del 10,44% il
numero di matricole in un solo
anno, «un risultato straordina-
rio, per il quale voglio ringrazia-
re tutto il personale che ha lavo-
rato duramente e bene per rag-
giungerlo». «Già lo scorso anno
avevamo registrato un buon au-
mento di iscritti, da 2876 a 2997,
e pensavamo fosse difficile fare
di meglio e invece... - commen-
ta a caldo il rettore -. Siamo stati

capaci di far capire ai ragazzi
che non solo siamo “bravi e bel-
li”, ma che per chi si iscrive alla
nostra Università ci sono anche
sbocchi in uscita. Ora che abbia-
mo capito come fare per invo-
gliare i ragazzi a iscriversi, però,
la sfida è riuscire a mantenerli e
ad accompagnarli verso il mon-
do del lavoro» precisa Ferneglia.

Per quanto riguarda l’unico
“neo” emerso dal quadro delle
immatricolazioni 2016-17, ovve-
ro il continuo declino di Archi-
tettura, Fermeglia non lo impu-
ta alla sede goriziana, ma dà
un’altra interpretazione: «Il cor-
so è a Gorizia ormai da molti an-

ni e non credo che sia stata la se-
de a influenzare l’ulteriore calo
di quest’anno - precisa -. Il risul-
tato negativo, per il quale cer-
cheremo di mettere a punto del-
le contromisure, credo sia lega-
to piuttosto alla situazione parti-
colarmente negativa del settore
edilizio. Lo conferma il fatto che

anche negli altri atenei italiani si
registra un calo degli iscritti,
con poche eccezioni che riguar-
dano soprattutto quelle Univer-
sità che hanno posto il il focus
sul design e il “made in Italy”».

A spiegare quello che c’è die-
tro il lavoro di reclutamento del-
le nuove leve è Donata Vianelli,

delegata del rettore per l’orien-
tamento agli studenti: «Ci sono
corsi che hanno fatto molto be-
ne, come quelli di Economia e
di Ingegneria, grazie al loro ri-
scontro sul mercato del lavoro:
in questi settori ci sono più posi-
zioni aperte rispetto a quante
ne coprano i neolaureati e que-
sto cerchiamo di comunicarlo
ai ragazzi e alle loro famiglie -
precisa -. Il tipo di orientamen-
to che diamo, però, è anche
molto attento alle inclinazioni
degli studenti. Lavoriamo su tut-
ti i corsi per dare possibilità di
inserimento occupazionale: se
vediamo ragazzi più portati, ad

esempio, per l’ambito umanisti-
co cerchiamo di lavorare con le
aziende per creare opportunità
di lavoro. In quest’ottica l’orien-
tamento in uscita è importante

di Elisa Lenarduzzi

Il calo demografico, il lavoro
che, laurea o non laurea, è sem-
pre più difficile da trovare, il co-
sto non indifferente degli stu-
di, sommati a una sfiducia ge-
nerale: tutti i segnali lasciava-
no presagire, se non un vero e
proprio calo, almeno una disaf-
fezione dei giovani nei con-
fronti degli studi universitari. E
invece, a sorpresa, l’Università
di Trieste ha saputo convince-
re e conquistare (anche a colpi
di video promozionali non
convenzionali e una campa-
gna mirata sui social network) i
futuri maturandi, triestini e
non, che hanno scelto di iscri-
versi in massa ai corsi di laurea
di piazzale Europa, regalando
numeri da record: l’anno acca-
demico 2016-2017, infatti, ve-
de ai blocchi di partenza il
10,44% di matricole in più ri-
spetto all’anno passato, per un
totale di 3310 neoiscritti con-
tro 2997.

I numeri, va precisato, si rife-
riscono alle immatricolazioni
ai corsi di laurea triennale e a
quelli magistrali a ciclo unico:
le iscrizioni per le lauree magi-
strali di secondo livello (il co-
siddetto +2), invece, si chiude-
ranno appena a inizio aprile.

L’aumento delle nuove leve,
comunque, assume ancora
più valore se letto alla luce del-
le maglie sempre più ristrette
dei corsi a numero chiuso, che
hanno limitato l’accesso a lau-
ree molto gettonate, tra cui
quella in Medicina, i cui posti a
disposizione, quest’anno, era-
no inferiori rispetto a quelli del
2015-16.
Le aree del boom

A trainare l’exploit dell’ate-
neo sono soprattutto i corsi di
laurea “scientifici” e quelli
dell’area economico-giuridi-
ca: se Fisica si conferma tra i
corsi più attrattivi degli ultimi
anni (dopo il boom del
2015-16, quest’anno le matri-
cole sono ulteriormente au-
mentate da 149 a 164), il Dipar-
timento di Matematica e Geo-
scienze vede decollare entram-
bi i suoi insegnamenti: Mate-
matica, passato da 32 a 57 neoi-
scritti, e Geologia, da 51 a 75. E
dopo il calo dell’anno passato,
anche Giurisprudenza torna a
essere molto attrattiva per i gio-
vani con ben 226 aspiranti av-
vocati contro i 151 del 2015-16.

Tra i picchi maggiori, poi,
non si possono non menziona-
re quelli di Farmacia (passata
da 77 a 107 matricole), Econo-
mia internazionale e dei mer-
cati finanziari (da 128 a 165),

Ingegneria industriale da (124
a 131) e Scienze politiche (da
171 a 194). Una curiosità: tra le
lauree riguardanti le professio-
ni sanitarie è risultato gradito il
nuovo corso in Logopedia, che
debutta con 14 matricole.
L’area umanistica

Al boom dell’area scientifica

non ha fatto da contraltare, co-
me forse si poteva ipotizzare,
un crollo di quella umanistica,
che ha invece retto l’urto man-
tenendo numeri sostanzia-
mente stabili rispetto all’anno
passato. Con un unico picco
molto positivo, che riguarda
Scienze dell’educazione: dopo

il brusco calo di immatricola-
zioni che l’anno scorso aveva
visto crollare da 243 a 159 il nu-
mero di neoiscritti, quest’anno
si registra una netta risalita,
con 196 studenti.
Il declino di Architettura

L’unico dato davvero negati-
vo che salta all’occhio scorren-

do i dati forniti dall’Università
è quello del corso di Architettu-
ra, che continua il suo lento
ma inarrestabile declino: dalle
121 matricole del 2008/2009 si
è arrivati, anno dopo anno, alle
misere 33 attuali. Una vera e
propria fuga che, pur trovando
riscontro anche in altri atenei

italiani, sembra particolarmen-
te accentuata in quello triesti-
no, evidenza che più di qualcu-
no, in passato, ha addebitato
alle difficoltà del cosiddetto
“Sistema Gorizia”, sede del cor-
so di laurea.
Gli stranieri e i fuori sede

Ma da dove vengono i nuovi

i commenti

Le Scienze trainano

il balzo dellematricole
Annata record con il +10,44% di neoiscritti che raggiungono quota 3310
Al top Fisica, Economia e Giurisprudenza. Continua il declino di Architettura

‘‘
la sfida
per il futuro

È quella di
accompagnarli verso il
mondo del lavoro ‘‘

la delegata
vianelli:

Merito della
qualità della didattica
e degli sbocchi in uscita

università»i dati 2016-2017

I NUMERI DELLE IMMATRICOLAZIONI ALL'UNIVERSITÀ DI TRIESTE

               

             CORSO DI STUDIO

Fisica

Ingegneria Navale

Ingegneria Civile e Ambientale

Ingegneria Industriale

Ingegneria Elettronica e Informatica

Architettura

Matematica

Geologia

Chimica

Chimica e Tecnologia Farmaceutiche

Farmacia

Scienze e Tecnologie Biologiche

Scienze e Tecnologie per L'ambiente e la Natura

Scienze e Tecniche Psicologiche

Economia Internazionale e Mercati Finanziari

Economia e Gestione Aziendale

Statistica e Informatica 

Comunicazione Interlinguistica Applicata

Giurisprudenza

Scienze Internazionali e Diplomatiche

Scienze Politiche e Dell'amministrazione

Scienze Dell'educazione

Servizio Sociale

Immatricolati 

triennali 

e magistrali 

a ciclo unico 

a.a. 2014/2015

89

50

44

104

91

56

30

48

31

54

77

141

42

135

138

78

71

159

185

118

208

243

56

Immatricolati 

triennali 

e magistrali 

a ciclo unico

a.a. 2015/2016

149

68

41

124

146

40

32

51

50

60

77

142

64

133

128

149

74

159

151

113

171

159

51

Immatricolati 

triennali 

e magistrali 

a ciclo unico 

a.a. 2016/2017

(all'8 novembre 

2016)

164

59

51

131

138

33

57

75

44

72

107

150

55

153

165

156

70

159

226

121

194

196

54

            

            CORSO DI STUDIO

Discipline Storiche e Filosofiche

Lingue e Letterature 

Straniere

Lettere Antiche e Moderne, 

Arti, Comunicazione

Fisioterapia 

Tecniche della prevenzione 

nell'ambiente e nei luoghi 

di lavoro

Tecniche di radiologia 

medica, per immagini 

e radioterapia 

Tecniche di laboratorio 

biomedico 

Igiene Dentale 

Ostetricia 

Infermieristica 

Tecnica della riabilitazione 

psichiatrica 

Logopedia 

Odontoiatria e Protesi Dentaria

Medicina e Chirurgia

Totale

Immatricolati 

triennali 

e magistrali 

a ciclo unico 

a.a. 2014/2015

49

191

83

18

-

9

5

18

8

87

-

-

23

137

2876

Immatricolati 

triennali 

e magistrali 

a ciclo unico

a.a. 2015/2016

72

217

78

23

15

-

-

16

17

93

14

-

22

98

2997

Immatricolati 

triennali 

e magistrali 

a ciclo unico 

a.a. 2016/2017

(all'8 novembre 

2016)

73

217

78

24

-

15

16

19

-

100

16

14

16

92

3310
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tanto quanto quello in entrata».
Vianelli sottolinea anche l’im-
portanza della qualità della di-
dattica: «In tutti i corsi in cui si è
registrato un boom di iscrizioni,

l’Università di Trieste risulta ai
primi posti in Italia: Matemati-
ca, Scienze politiche e Giuri-
sprudenza solo per citarne alcu-
ni. E i giovani di oggi, al momen-

to di scegliere, seguono sì le loro
passioni, ma anche i ranking».

Tra i dipartimenti che hanno
ottenuto i risultati migliori spic-
ca quello di Matematica e Geo-

scienze diretto da Alessandro
Fonda: «Già lo scorso anno ave-
vamo visto il grande risultato
del dipartimento di Fisica e que-
sto trend ha portato ottimi risul-

tati anche per Matematica e Ge-
ologia e non credo si fermerà
qui - spiega -. Ad aver influito
credo possano essere i diversi
successi raggiunti dall’Italia nei

settori scientifici, che possono
aver esercitato un certo fascino
sui giovani. Certo è che questo
risultato ci “costringerà” a impe-
gnarci ancora di più nella didat-
tica». Molto soddisfatta anche
la direttrice del Dipartimento di
scienze giuridiche e del linguag-
gio Lorenza Rega: «Quest’anno
siamo andati benissimo su en-
trambi i nostri settori, quello
giuridico con i 226 iscritti a Giu-
risprudenza, e quello linguisti-
co, con ben 1080 candidati sui
159 posti disponibili al corso
triennale - spiega -. Credo che il
merito vada al nostro corpo do-
cente che lavora con grande en-
tusiasmo, al personale tecni-
co-amministrativo e ai rappre-
sentanti degli studenti. I giovani
di oggi si documentano molto,
soprattutto in Rete, e credo che
sia stato fatto un grande lavoro
per comunicare all’esterno
quanto di buono si fa qui».
 (e.le.)

La matematica non è più da tempo “roba” da soli uomini.
Lo conferma Fabiana Verginella, ex studentessa del Max
Fabiani. La passione per questa materia Fabiana l'aveva già
alle elementari e grazie al prof delle superiori, Fulvio Taglia-
ferro, non si è mai spenta. «Già due estati fa avevo seguito le
lezioni aperte all'Università di Trieste - racconta Fabiana -,
un corso di statistica elementare. All'
esame finale avevo ottenuto il massi-
mo dei voti, tanto che un docente mi
aveva detto che sarebbe stato conten-
to di avermi come sua studentessa. E
anche nel precorso di matematica
che ho seguito a fine settembre, hotro-
vato argomenti che alle superiori ave-
vo già studiato, dalle derivate al teore-
ma di Lagrange». Così il suo primo
mese da matricola è iniziato bene, e
Fabiana è rimasta piacevolmente col-
pita dal grande numero di ragazze che
come lei hanno scelto di studiare ma-
tematica: «Siamo in 20 su una cinquantina di matricole.
Che la matematica sia una prerogativa del mondo maschile
è un'idea decisamente superata - dice -. E anche a Fisica,
con cui abbiamo corsi in comune, vedo che la componente
femminile è sempre più numerosa». Il sogno di Fabiana per
il futuro? Insegnare matematica alla scuola media.  (g.b)

Alessandro Ferluga, ex studente del liceo Oberdan, sapeva
già da tempo di voler proseguire gli studi nell’ambito della
fisica, perché per questa materia ha sempre avuto una
grande passione. Aveva anche una mezza idea di prosegui-
re gli studi all'estero. Ma poi visionando le classifiche, che
vedono un ottimo piazzamento dell'ateneo triestino in
questo campo anche a livello interna-
zionale, e convinto anche da genitori
ed amici, ha deciso di iscriversi a Trie-
ste. I corsi sono iniziati da poco, ma la
prima impressione è decisamente po-
sitiva: «I professori sono molto dispo-
nibili e le spiegazioni chiare - raccon-
ta -. In più abbiamo un ottimo servi-
zio di tutoraggio: una volta alla setti-
mana studenti più anziani e dottoran-
di ci aiutano con gli esercizi e rispon-
dono alle nostre domande». Alessan-
dro parte avvantaggiato, perché mol-
ti dei temi trattati al primo anno di
università li aveva già esplorati alle superiori: «È molto uti-
le non tanto per fisica - spiega -, che viene spiegata comin-
ciando da zero, ma soprattutto per matematica, perché
quello che al liceo si studia in tanti mesi qui viene riassun-
to in una lezione». Tra i punti di forza anche la presenza di
compagni di corso provenienti da ogni parte d'Italia. (g.b.)

Fin da piccolo aveva una forte passione per il mondo della
legge, ma la crisi del mercato del lavoro che attualmente af-
fligge le professioni giuridiche l'aveva messo un po' in crisi.
Alla fine però Davide Fabbrocino, che ha studiato al Galilei,
ha scelto di gettare il cuore oltre l'ostacolo e si è iscritto
ugualmente a Giurisprudenza. «Al quinto anno delle supe-
riori ho avuto modo, grazie alle confe-
renze proposte dal mio liceo, di parla-
re con avvocati e magistrati, e tutti mi
hanno detto la stessa cosa: “Se c'è la
passione devi inseguire quel sogno”».
Per decidere Davide ha anche seguito
le iniziative di orientamento dell'ate-
neo: «Mi è piaciuto soprattutto quan-
do i singoli professionisti sono venuti
a parlare del loro lavoro, l'ho trovato
davvero utile perché scegliere il corso
di studi giusto è importantissimo per
non perdere anni preziosi». A lezioni
iniziate da poco più di un mese, Davi-
de si dichiara soddisfatto: «I professori mantengono vivo il
rapporto con noi studenti - spiega -, sia attraverso lo scam-
bio di e-mail sia a lezione». Quanto al suo futuro, deciderà
con calma: «Da piccolo volevo fare l'avvocato, ma ora pen-
so sia meglio tenermi aperte più porte, anche la carriera co-
me magistrato, magari in ambito internazionale».  (g.b.)

Sul percorso universitario da intraprendere era indeciso fi-
no all’ultimo, ma poi si è affidato ai consigli dei suoi fami-
liari e ha scelto di iscriversi al corso di laurea triennale di
Economia in inglese, “Business and Management”, offerto
dall’Università di Trieste. Francesco Benvenuti, che ha stu-
diato al liceo linguistico Petrarca, è uno delle 70 matricole
che hanno fatto questa scelta, che mi-
ra a formare figure spendibili in cam-
po internazionale. E per ora si dice
soddisfatto. «Volevo cimentarmi in
una disciplina che fosse più pratica e
meno mnemonica e mettere a frutto
le mie competenze linguistiche - spie-
ga -. Fino all'ultimo ero piuttosto in-
certo e anche le giornate di Porte
Aperte non mi avevano chiarito le
idee. Così ho chiesto consiglio ai miei
fratelli maggiori: uno di loro ha stu-
diato proprio economia a Trieste e
ora si sta specializzando a Venezia. È
stato lui a raccomandarmi vivamente di scegliere questo
corso di laurea in inglese». Quanto alla scelta di restare a
studiare a Trieste, per Francesco è stata naturale: «Il corso
di laurea è ottimo e in più potrò coltivare la mia passione
per lo sci, che d’inverno mi tiene impegnato ogni weekend
perché punto a diventare per maestro di sci». (g.b.)

iscritti? Anche se il quadro det-
tagliato della provenienza del-
le matricole ancora non c’è,
emergono i trend generali. Che
vedono, anche quest’anno, un
buon 7% di studenti stranieri,
una delle percentuali più alte
in Italia. A dare un notevole
contributo, poi, sono soprat-

tutto gli studenti fuori sede: cir-
ca un terzo degli iscritti all’Uni-
versità viene da Trieste, un al-
tro terzo dalle altre città del
Friuli Venezia Giulia e il restan-
te dalle altre regioni italiane
(Veneto in primis) e da oltre
confine.
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Maurizio Fermeglia

la matematica

L’amore per i numeri
nato alle elementari

Fabiana Verginella

‘‘
matematica
e geologia

Il direttore
Fonda: «Trainati dai tanti
successi italiani»

Donata Vianelli

‘‘
la stretta
del ministero

Molti giovani
sono stati limitati
dal numero chiuso ‘‘

la risalita
dopo il crollo

Picco
positivo per Scienze
dell’Educazione: +40 ‘‘

professioni
sanitarie

Per Logopedia
un buon debutto
con quattordici studenti

Il capogruppo della Lega Nord alla Camera, Massimiliano Fedriga,
depositerà un’interrogazione al ministro dell’Istruzione Stefania
Giannini per avere spiegazioni sulla presenza del rettore
dell’Università di Udine, Alberto Felice De Toni, alla Leopolda di
Firenze «tradizionale appuntamento dei renziani del Pd, che non
risulta rientrare fra gli impegni previsti per chi ha la responsabilità
di un ateneo pubblico». Lo annuncia Mario Pittoni, responsabile
federale Istruzione del Carroccio e presidente del movimento in
Friuli Venezia Giulia. «Stando allo Statuto di ateneo - sostiene
Pittoni - il rettore ha l’obbligo di salvaguardare da ingerenze la
struttura, che è sede primaria di libera ricerca e libera formazione»
e inoltre «ha autonomia scientifica, didattica, organizzativa» e
«persegue le proprie finalità istituzionali ispirandosi a principi di
autonomia, responsabilità, laicità e pluralismo e garantendo libertà
di ricerca, di insegnamento e di studio».

De Toni alla Leopolda, Lega all’attacco

Studenti in un’aula universitaria

‘‘
le new
entry

Il 7% è
straniero, circa due terzi
arriva da fuori città

il fisico

Il peso dei consigli
di amici e genitori

Alessandro Ferluga

‘‘
le lauree
umanistiche

Hanno retto
l’urto restando in linea
con il passato

l’avvocato

Il sogno che supera
la crisi delmercato

Davide Fabbrocino

l’economista

La carta dell’inglese
per aprire più porte

Francesco Benvenuti

c
ro

m
a

s
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‘‘
il settore
giuridico

Rega: «È
emerso l’entusiasmo
dei nostri docenti»



di Massimo Greco

Il segretario generale Santi Ter-
ranova, insieme alla responsa-
bile del personale comunale
Romana Meula, incontra
nell’odierno pomeriggio i sin-
dacati, ai quali, in due fasi di-
verse, illustrerà nel dettaglio le
decisioni assunte dall’ammini-
strazione Dipiazza in tema di
organico municipale. Alle ore
14 appuntamento per funzio-
nari e impiegati, alle ore 18
confronto sui manager.

Il quadro, rispetto a quanto
riportato nei giorni scorsi, ha
un’ulteriore, importante infor-
mazione: il riparto delle nuove
dieci dirigenze tra le 9 aree, in
cui è suddivisa la grande mac-
china comunale. Anzi, per
esattezza, le dirigenze in palio
saranno 13, dieci verranno
messe a concorso, mentre in
tre casi si ricorrerà alla mobili-
tà: un ampio rinnovamento
che riguarda oltre un terzo del
vertice burocratico dell’ente.
Era dai tempi di Riccardo Illy
che non si riorganizzava in
modo così radicale la cabina di
regìa comunale.

Questo il programma degli
inserimenti: un dirigente alle
Risorse umane, uno ai Servizi
generali, uno alla Protezione
civile, uno alla Polizia locale,
uno al Bilancio, uno alle Attivi-
tà economiche, uno al Territo-
rio e ambiente, due ai Lavori
pubblici, uno al Sociale, due al-
la Cultura, uno allo Sport. Dal-
la mobilità presso le altre pub-
bliche istituzioni saranno ar-
ruolati i manager destinati alla
Polizia locale, allo Sport e una
delle nuove nomination pen-
sate per i Lavori pubblici.

A giudizio dell’assessore Mi-
chele Lobianco, le novità più
rilevanti, rispetto al tradiziona-
le assetto, riguardano quattro
settori: Cultura, Attività econo-
miche, Lavori pubblici e Risor-
se umane. La Cultura viene ri-
pensata: addio al direttore del
“solo” Revoltella, ci sarà un
unico responsabile per i civici
musei, mentre viene creata ex
novo la promozione dei pro-
getti culturali. Le Attività eco-
nomiche sono rafforzate con
l’arrivo di un addetto al Turi-
smo. Programmazione & con-
trolli nelle Risorse umane e un
esperto amministrativo nei La-
vori pubblici sono gli spunti
più originali chiamati a ringio-
vanire nell’età e nelle idee un
management, che - ricorda
Terranova - nel giro di un bien-
nio avrebbe perso altre 6-7 po-
sizioni per raggiunti limiti
d’età.

La procedura concorsuale
verrà accesa al più presto, in
modo tale da avere entro la fi-
ne di febbraio i nuovi dirigenti
già in trincea. Potranno cimen-
tarsi manager e posizioni orga-
nizzative, che abbiano matura-
to buone esperienze settoriali

nell’ambito regionale. Cioè:
curriculum specifico e radica-
mento territoriale. Una manie-
ra per “scremare” i concorren-
ti ed evitare che accorrano cen-
tinaia di competitori dai più di-
sparati corner del Belpaese. Ci

saranno una prova scritta e
una orale: la prima verterà su
un caso pratico da affrontare e
risolvere, la seconda intende
selezionare le doti di flessibili-
tà e di leadership mostrate dal
candidato. «Certo, ci interessa-

no le competenze, ma anche
la capacità di operare in ambi-
ti differenti. Esperti sì, ma con
giudizio», osserva Terranova. I
titoli peseranno fino a 24 pun-
ti, lo scritto 60, l’orale 60: in tut-
to una “cartuccera” da 144 col-

pi.
Lobianco insiste sulla volon-

tà di aumentare il livello quali-
tativo della struttura: «Gli in-
terventi su Cultura e Turismo
stanno a significare un forte in-
vestimento in settori sui quali
si gioca una parte rilevante del
futuro di Trieste».

Adesso la cosiddetta
“delegazione trattante” del Co-
mune incrocerà le lame con i
sindacati. Walter Giani, re-
sponsabile della Cisl Fp che è
la sigla più rappresentativa in
seno al personale municipale,
si riserva una valutazione pun-
tuale alla luce di un chiarimen-
to pregiudiziale: «Da una pri-
ma lettura l’operazione non
sembra malvagia, ma manca
un dato decisivo: quante sa-
ranno le posizioni organizzati-
ve? E quanto peseranno a livel-
lo di deleghe? L’Amministra-
zione ha evidenziato gli aspet-
ti economici della manovra
sui dirigenti: ma se non sappia-
mo il costo delle “p.o.”, come
possiamo fare conti precisi?».

©RIPRODUZIONERISERVATA

Dopo il segretario Santi Terra-
nova, anche il dirigente Giulio
Bernetti sta per lasciare il Co-
mune di Grado per ri-passare a
quello di Trieste. Entrambi era-
no venuti a Grado dopo che al-
la guida del capoluogo regiona-
le si era insediato Roberto Co-
solini. A Grado Bernetti è l’at-
tuale dirigente dell’Urbanisti-
ca, ma lascerà l’incarico il 29 di-
cembre per prendere servizio a
Trieste.

«È stata una scelta particolar-
mente difficile poiché a Grado
mi trovo molto bene e ho un ot-
timo rapporto con l’assessore
Fabio Fabris e con tutta l’am-
ministrazione comunale. Nes-
sun disaccordo con loro», dice
Bernetti. E aggiunge: «Tuttavia
le proposte che mi sono state
fatte sono piuttosto allettanti e
stimolanti». In passato Bernet-
ti proprio a Trieste aveva segui-
to il progetto del traffico lungo
le Rive. «Se non ci sono state
proteste significative è segno
che evidentemente il sistema
funziona», dice Bernetti che a
Grado ha occupato un posto
particolarmente delicato, tro-
vandosi fra i piedi svariate que-
stioni spinose come le grandi
lottizzazioni, la questione delle
tende e delle verande che non
è ancora conclusa, ma anche
altri problemi legati al piano re-
golatore e alle altezze degli edi-
fici. Insomma, criticità di non
poco conto. Ma ora tutti questi
problemi Bernetti li sta per la-
sciare alle spalle. «Fino all’ulti-
mo giorno lavorerò sodo e sola-
mente per Grado, realtà alla
quale - spiega - mi sono davve-
ro molto attaccato. Poi pense-
rò a Trieste». Dove troverà an-
che Santi Terranova. «Mi trove-
rò a lavorare nuovamente con
il segretario generale ma an-
che con molti altri colleghi - ri-
corda - con i quali ho già opera-
to in passato. E poi non posso
dimenticare che, nella scelta
che ho fatto, ho valutato la mia
residenza a Trieste».  (an.bo.)

A DICEMBRE

Il ritorno
di Bernetti
dopo gli anni
aGrado

Oggi inizia il confronto con i sindacati sui numeri della struttura

Teorema porta il quartier generale in centro
Il partner italiano di Microsoft investe 4 milioni in piazza della Borsa insieme alla Fondazione Ananian

gli organici

Nuovi manager comunali
per la cultura e il turismo
Addio alla direzione del Revoltella, arriva un esperto di promozione progettuale
Alle Attività economiche spetterà studiare come attrarre visitatori in città

Rivoluzionato il vertice dell’Area cultura che ha sede a palazzo Gopcevich

Giulio Bernetti

Investimento da 4 milioni di
euro. Superficie superiore ai 3
mila metri quadrati distribuita
su 4 piani. Affitto di vent’anni,
con un’opzione per altri venti,
da versare alla Fondazione
Ananian. Un’operazione di ri-
qualificazione immobiliare e
di promozione aziendale che
durerà un paio di anni e porte-
rà il nome di “Palazzo Tilt”: l’in-
dirizzo è Piazza della Borsa ai
civici 1 e 2, più o meno dirim-
petto al Tergesteo. Fatta con
mezzi propri, fifty-fifty. Ne è
protagonista Teorema, società
specializzata in “innovation te-
chnology”, partner italico di

Microsoft, dalle origini triesti-
ne e con la sede in Area Science
Park. Sede che comunque non
lascerà, ma che “raddoppierà”
con il nuovo sito nel centro del-
la città: quartier generale azien-
dale, luogo di sviluppo per le
“start up”, ovvero per quelle
giovani realtà intenzionate a
sviluppare un’idea all’insegna
dell’innovazione, centro confe-
renze aperto alla cittadinanza.
Per ospitare tutto questo,
“Palazzo Tilt” raccoglierà e
riorganizzerà due edifici conti-
gui, risalenti - secondo le ricer-
che del pool di architetti coin-
volti nella redazione progettua-

le - ai primi anni del XVIII seco-
lo. Una destinazione
“residenziale povera”, integra-
ta da negozi e botteghe: voca-
zione mercantile ancora oggi
confermata, mentre gli appar-
tamenti ai piani superiori sono
sfitti da anni, come ricorda Gio-
vanni Damiani, il presidente
della Fondazione Ananian,
proprietaria dei fabbricati. Il
progetto “Palazzo Tict” è stato
presentato ieri mattina dal pre-
sidente di Teorema, Michele
Balbi, e dal responsabile
marketing dell’azienda “It” Fa-
brizio Albergati. Presenziava la
squadra di progettisti arruolati

per la causa, Pittino-Antoni-
ni-Schmid-Perossa. A dar man-
forte è poi sceso da Padriciano
il direttore dell’Area, Stefano
Casaleggi, secondo il quale «il
legame con il Parco scientifi-
co-tecnologico resta un pila-
stro importante della strategia
aziendale, confermato dalla
permanenza di un laboratorio
di ricerca e sviluppo nel parco
scientifico e dalla contestuale
messa a disposizione della stes-
sa Area di un ufficio di rappre-
sentanza nella futura sede di
Piazza della Borsa». Balbi inse-
risce lo “sbarco” in centro città
nel quadro di un ampliamento

delle attività di Teorema. Pros-
sima apertura di una sede a Mi-
lano, prevista per il 22 novem-
bre non lontano dall’aeropor-
to di Linate, mentre il 2017 ve-
drà l’azienda triestina operare
anche a Roma, probabilmente
in zona Eur. La società fattura
8,5 milioni di euro e impiega
110 dipendenti diretti - di cui
una settantina a Trieste - e una
trentina di collaboratori. Il 22
novembre lancerà un bando di
gara per “start up”, perchè - di-
ce Balbi - «non è facile trovarle,
perchè bisogna fare sacrifici e
avere idee, perchè non si può
campare in eterno su risorse
precarie senza riuscire a spic-
care il volo autonomamente».
Obiettivo strategico è portare i
frutti migliori nelle grandi fiere
internazionali, Monaco, Bri-
ghton, Las Vegas.
 magrIl futuro “Palazzo Tilt” (Lasorte)

A supporto dell’attività della Polizia
locale, con particolare riferimento
alle criticità del traffico, è in arrivo
un dirigente in mobilità presso
pubbliche amministrazioni.
Giungerà anche un responsabile
della Protezione civile

Un dirigente addetto all’edilizia
privata residenziale sarà inserito
in Territorio e ambiente. Due
manager rinforzeranno i Lavori
pubblici: un aministrativo e un
esperto di protezione dei luoghi di
lavoro

L’area sociale avrà un dirigente.
Altri profili potenzieranno le
Risorse umane (controllo), i Servizi
generali, il Bilancio (fisco), lo
Sport. L’assessore più “premiato”
sembra Giorgio Rossi: sulle sue
deleghe 4 nuovi dirigenti su 13
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